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Scenario di progetto

La plusdotazione cognitiva è una neurodivergenza che 

riguarda individui con abilità cognitive significativamente 

superiori alla media, spesso accompagnata da un’elevata 

creatività, curiosità intellettuale e sensibilità emotiva. 

Convenzionalmente si considerano plusdotate le persone 

che hanno un QI uguale o superiore a 140.

Non si tratta solo di un alto quoziente intellettivo (QI), ma di 

un funzionamento cognitivo e neurobiologico diverso, che 

può manifestarsi in aree come il pensiero critico, la velocità di 

apprendimento, la capacità di fare connessioni complesse e 

una profonda intensità emotiva.

Secondo le stime basate sulla curva gaussiana della 

distribuzione del quoziente intellettivo (QI), si considera 

che circa il 2% della popolazione (percentuale è in crescita 

grazie all’aumento) abbia un QI pari o superiore a 130, soglia 

comunemente utilizzata per identificare la plusdotazione 

cognitiva.  

La distribuzione dell’intelligenza segue un andamento 

a campana, con la maggior parte della popolazione 

concentrata intorno al valore medio di 100.  

Il progetto ha come obiettivo quello di focalizzarsi sul 

contesto della scuola, in particolar modo sull’età scolare e 

l’infanzia, e si propone di collaborare con enti e professionisti  

per favorire il riconoscimento della plusdotazione.

1
Conoscere

Divulgare la plusdotazione cognitiva, diffondendo 

informazioni chiare e accessibili, con un focus sulla diagnosi 

precoce durante l’infanzia e l’età scolare.

Condividere

2
Dare voce alle persone plusdotate, permettendo loro di 

raccontare le loro esperienze, difficoltà e punti di forza in 

prima persona, senza troppi passaparola

Connettere

3
Creare una community consapevole e inclusiva, dove chi 

è interessato al tema e chi vive la plusdotazione possa 

confrontarsi e trovare supporto.

Costruire

4
Costruire un’educazione più inclusiva, adattando i piani 

didattici alle esigenze degli studenti plusdotati e favorendone 

il riconoscimento nelle scuole.

Essere plusdotati non significa necessariamente eccellere 

in tutti i contesti: le persone plusdotate, essendo persone 

neurodivergenti, possono incontrare difficoltà in ambienti 

che non riconoscono o valorizzano le loro caratteristiche 

cognitive ed emotive. 

Senza il giusto riconoscimento e supporto, la plusdotazione 

può portanre a noia e demotivazione in contesti scolastici 

poco stimolanti, o a senso di isolamento o di diversità, 

generando insicurezza, ansia o difficoltà nelle relazioni 

sociali.  Per questo è fondamentale un ambiente educativo 

e sociale che riconosca i loro bisogni specifici, offrendo 

strategie adeguate per favorire il loro benessere.

Distribuzione del Quoziente Intelletivo (QI)

Il range tipico della 

plusdotazione cognitiva

0,1% 2,1% 13,6% 34,1% 0,1%2,1%13,6%34,1%

Per la realizzazione del mio progetto ho svolto una ricerca 

su due principali filoni della grafica: la grafica per l’interesse 

colletivo e la grafica come processo collettivo e partecipato.

Oltre a ciò mi sono anche soffermato a vedere altri progetti 

realizzati su altre neurodivergenze per studiare quale fosse 

l’approccio progettuale su questi temi.
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Asincronia Geniale è un’APS 

dedicata alla sensibilizzazione e 

informazione sulla plusdotazione 

cognitiva, con un’attenzione 

particolare alla diagnosi precose 

nell’infanzia e nell’età scolare.

L’associazione riunisce psicologi e 

psicoterapeuti, insegnanti, genitori 

e persone già diagnosticate con 

l’obiettivo di creare una rete di 

supporto e di consapevolezza a 

partire dalle scuole.

Questo manifesto è parte di una 

campagna di comunicazione 

integrata dove le persone 

plusdotate e le persone ad esse più 

vicine sono invitate a raccontarsi in 

prima persona per far emergere la 

loro realtà in tutta la sua complessità 

e le sfaccettature.

Crediamo fortemente che debbano 

essere loro ad avere la parola, come 

atto di rispetto e valorizzazione della 

loro esperienza personale.

Per una persona plusdotata, la 
semplicità è spesso invisibile.  

Di fronte a un problema, non 
considera mai la soluzione più 

immediata, ma passa subito 
all’astratto, al simbolico, al complesso.  
Non perché voglia complicare le cose, 
é il suo cervello che lavora così: vede 
collegamenti nascosti,  
crea strutture più ampie,  
cerca schemi più profondi.  
Di conseguenza, le risposte ovvie 
vengono scartate. Se fosse davvero così 
semplice, sarebbe troppo banale per 

essere giusta. 
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La plusdotazione non è solo intelligenza elevata, ma un modo 

unico di pensare e percepire il mondo. Un aspetto distintivo è 
il pensiero arborescente: invece di seguire un percorso lineare, 
la mente del bambino plusdotato collega rapidamente idee e 

concetti in modo ramificato, creando associazioni complesse in 
pochi istanti.

Questo tipo di ragionamento permette intuizioni brillanti, ma 
può anche generare confusione, rendendo difficile spiegare il 
proprio percorso mentale o mantenere l’attenzione su un’unica 
direzione. Un bambino plusdotato può sembrare distratto, ma 
spesso sta semplicemente elaborando molteplici connessioni 

contemporaneamente.

Questa rapidità di pensiero si accompagna spesso a una forte 

sensibilità emotiva e percettiva. Vivere le emozioni con intensità e 

cogliere dettagli che gli altri non notano può farlo sentire diverso o 

incompreso. Offrirgli strumenti per gestire queste caratteristiche è 
fondamentale per aiutarlo a esprimere il suo potenziale.

Ogni bambino plusdotato è unico. 

Alcuni eccellono in ambito accademico, 

altri hanno un talento artistico o 
un pensiero fuori dagli schemi. 

Non tutti i talenti si vedono nei voti scolastici. 

Il tuo compito è aiutarli a esprimersi 
nel modo che li rende più felici.

Molti bambini plusdotati non si sentono stimolati a scuola. 
Alcuni si distraggono, altri diventano perfezionisti ossessivi. 
È importante instaurare un dialogo con gli insegnanti e cercare insieme 
strategie per mantenere vivo il loro interesse.

I bambini plusdotati hanno bisogno di tempo per pensare, 

immaginare, creare, ma spesso si tende a riempire ogni 
momento della loro giornata con attività strutturate.

Nei momenti di inattività, i bambini trovano soluzioni 

originali, sviluppano il pensiero critico e scoprono cosa li 
appassiona davvero.

Lasciare loro spazi liberi non significa 
trascurarli, ma offrire l’opportunità di 

esplorare senza vincoli esterni. 
Imparare a tollerare la noia li aiuta a 
sviluppare autonomia e creatività, 

trasformando il vuoto in una risorsa.

Essere plusdotati non significa avere tutto 
facile. Molti bambini vivono frustrazione 
perché si sentono incompresi. Possono 
avere difficoltà a relazionarsi con i coetanei, 
manifestare ansia da prestazione o evitare le 
sfide per paura di fallire.

L’interazione con fratelli e sorelle può essere 

complicata: spesso faticano a comprendere 
le dinamiche tipiche della loro età e possono 
assumere atteggiamenti da “piccoli adulti”, 
generando tensioni nei rapporti familiari. 
Inoltre, la loro tendenza a esigere molto da 

sé stessi può riflettersi nelle aspettative verso 

gli altri, portandoli a essere critici con chi non 
segue il loro stesso ritmo.

Un bambino plusdotato non pensa solo più 
velocemente, ma sente anche più intensamente. Le 
emozioni sono vissute in modo amplificato: la gioia 
è travolgente, ma la frustrazione può diventare un 
ostacolo insormontabile. 
Aiutarli a dare un nome alle emozioni e ad 
affrontarle è fondamentale.

Ascolta i loro pensieri, anche quando sembrano 
fuori dal comune.

Accetta la loro intensità emotiva, senza 
minimizzare.

Offri spazi per la loro creatività, senza imporre 
schemi rigidi.

Aiutali a gestire la frustrazione, insegnando 
che sbagliare fa parte della crescita.
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APS per la Plusdotazione Cognitiva

APS per la Plusdotazione Cognitiva
Via dei Filosofi, 12
63100 Ascoli Piceno (AP)
Telefono: 0736 123456
Sito web: www.asincroniageniale.it
info@asincroniageniale.it
Instagram: @asincroniageniale

APS per la Plusdotazione Cognitiva

Via dei Filosofi, 12

63100 Ascoli Piceno (AP)

Telefono: 0736 123456

Sito web: www.asincroniageniale.it

info@asincroniageniale.it

Instagram: @asincroniageniale

Asincronia Geniale 

è un’APS dedicata 

alla sensibilizzazione 

e informazione sulla 

plusdotazione cognitiva, con 

un’attenzione particolare alla 

diagnosi precoce nell’infanzia 

e nell’età scolare.

Chi siamo e cosa 
facciamo
L’associazione riunisce 

psicologi, psicoterapeuti, 

insegnanti e genitori, 

con l’obiettivo di creare 

una rete di supporto e 

consapevolezza.

Dove operiamo
Partiamo dalle scuole, 

collaborando con enti e 

professionisti per favorire 

il riconoscimento della 

plusdotazione. 

L’APS Asincronia Geniale: 
Chi Siamo e Cosa Facciamo

A chi ci rivolgiamo?
• A chi ha dubbi sulla 

plusdotazione del 

proprio figlio

• A chi cerca supporto 

per ottenere una 

diagnosi

• A chi è già stato 

diagnosticato e vuole 

confrontarsi con altri

• A chi desidera 

conoscere persone 

plusdotate

• A genitori smarriti 

dopo la diagnosi del 

figlio

• A insegnanti ed 

educatori che 

vogliono approfondire 

il tema
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“I vostri figli non sono i vostri figli.

Sono i figli e le figlie della brama che la vita ha di sé.

Essi non provengono da voi, ma attraverso di voi.

E benché stiano con voi non vi appartengono.

Potete dar loro il vostro amore 

ma non i vostri pensieri,

poiché essi hanno i propri pensieri.

Potete offrire rifugio ai loro corpi 

ma non alle loro anime,

poiché le loro anime abitano la casa del domani

che neppure in sogno potrete visitare.

Potete sforzarvi di essere simili a loro,

ma non cercate di renderli simili a voi.

Poiché la vita procede e non s’attarda su ieri.

Voi siete gli archi dai quali i vostri figli

sono scoccati come frecce viventi.

L’Arciere scruta il bersaglio sul sentiero dell’infinito,

e con la sua forza vi piega e vi tende

affinché le sue frecce vadano veloci e lontane.

Fatevi tendere con gioia dalla mano dell’Arciere.

Poiché come ama la freccia che scocca,

così Egli ama l’arco che sta saldo.” 

da “Il Profeta” di Gibran Khalil Gibran
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Introduzione

La plusdotazione cognitiva è una condizione ancora oggi poco 
conosciuta, spesso fraintesa e, troppo frequentemente, ignorata nei 
contesti educativi e sociali. Nonostante gli studi scientifici ne abbiano 
messo in luce la complessità — fatta di rapidità di pensiero, intensità 
emotiva, ipersensibilità sensoriale e profonda creatività — il sistema 
scolastico italiano appare in larga parte impreparato a riconoscerla, 
accoglierla e valorizzarla. Le persone ad alto potenziale cognitivo, 
in particolare i bambini e gli adolescenti, si trovano così a crescere 
in ambienti che non ne comprendono le specificità, alimentando 
frustrazioni, senso di inadeguatezza e, nei casi più estremi, isolamento e 
disagio psicologico.

In questo scenario, il design della comunicazione visiva può svolgere un 
ruolo decisivo. La mia tesi nasce proprio da questa consapevolezza: il 
bisogno urgente di rendere visibile l’invisibile, di tradurre la complessità 
della plusdotazione in un linguaggio accessibile e coinvolgente, che 
sappia parlare a studenti, insegnanti, famiglie e cittadini e di dare il 
giusto spazio alle persone plusdotate per dire la loro e raccontare le 
loro testimonianza ed il loro vissuto. Il progetto che accompagna questa 
ricerca non si limita a esplorare il fenomeno da un punto di vista teorico, 
ma si pone come strumento di sensibilizzazione e diffusione culturale, 
con l’obiettivo concreto di colmare i vuoti informativi e normativi oggi 
presenti soprattutto nel contesto scolastico.

L’ambiente scolastico rappresenta infatti uno dei luoghi più delicati 
per lo sviluppo identitario dei giovani plusdotati. È nella scuola che 
si costruisce la percezione di sé, del proprio valore e delle proprie 
possibilità. Tuttavia, la mancanza di formazione specifica degli 
insegnanti, l’assenza di riferimenti normativi chiari e l’adozione di metodi 
didattici standardizzati rendono estremamente difficile il riconoscimento 
di un’intelligenza che non segue percorsi lineari. I bambini plusdotati 
possono apparire disattenti, irrequieti, oppure eccessivamente introversi 
o emotivi: spesso vengono fraintesi e raramente ricevono il supporto 
adeguato.



Attraverso un progetto visivo partecipato e strategicamente mirato, 
questa tesi intende intervenire proprio in quel vuoto comunicativo, 
progettando strumenti, contenuti e linguaggi visivi capaci di diffondere 
conoscenza e generare empatia. La grafica, in questo contesto, non è 
solo estetica, ma diventa veicolo di trasformazione sociale: permette 
di organizzare e veicolare contenuti complessi in forme accessibili, 
stimolando la riflessione, la curiosità e il dialogo.

Il progetto prende avvio dalla narrazione delle esperienze vissute 
dalle persone plusdotate, per costruire un linguaggio visivo che 
metta in risalto i vissuti, i bisogni, ma anche le potenzialità spesso 
inespresse. Il target principale dell’intervento è rappresentato 
dalle scuole, considerate terreno fertile ma oggi ancora poco 
attrezzato. In particolare, il progetto propone format grafici, strumenti 
didattici e materiali comunicativi attraverso la creazione di una 
ipotetica Associazione di Promozione Sociale (APS), che si occupa 
specificamente della divulgazione sulla plusdotazione cognitiva. Tali 
strumenti sono pensati per sensibilizzare la società civile, informare 
correttamente famiglie e istituzioni educative, sostenere la creazione di 
reti di supporto tra persone ad alto potenziale cognitivo e agevolare la 
formazione degli insegnanti, il riconoscimento precoce del potenziale e 
una più profonda comprensione da parte della comunità educante.

In definitiva, questa tesi si configura come un’azione progettuale 
consapevole, che intende unire ricerca, comunicazione e design in un 
processo capace di generare impatto. Perché la plusdotazione non sia 
più vista come un’eccentricità da normalizzare o un privilegio da gestire 
in silenzio, ma come una forma diversa — e altrettanto legittima — di 
abitare il mondo, con tutte le sue complessità, le sue sfide e le sue 
meravigliose opportunità.
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Che cos’è la 
plusdotazione?

La plusdotazione cognitiva è una condizione che riguarda individui 
con abilità cognitive significativamente superiori alla media, spesso 
accompagnata da un’elevata creatività, curiosità intellettuale e 
sensibilità emotiva. Non si tratta solo di un alto quoziente intellettivo 
(QI), ma di un funzionamento cognitivo e neurobiologico diverso, 
che può manifestarsi in aree come il pensiero critico, la velocità di 
apprendimento, la capacità di fare connessioni complesse e una 
profonda intensità emotiva.

Nel libro Troppo intelligenti per essere felici, la psicologa Jeanne 
Siaud-Facchin mette in evidenza come questo non sia soltanto un 
dato quantitativo (ad esempio un quoziente intellettivo particolarmente 
alto), ma piuttosto un modo di funzionare qualitativamente diverso, 
contraddistinto da un’attività mentale estremamente rapida e da una 
profonda ricettività affettiva. In altre parole, la “plusdotazione” non 
coincide con l’idea comune del “genio che sa tutto senza sforzo”, bensì 
con un profilo complesso, nel quale un pensiero fuori dal comune si 
interseca con un’emotività spesso iper-reattiva.

Negli ultimi anni, il termine “plusdotazione cognitiva” è comparso 
sempre più di frequente, e non perché i genitori desiderino etichettare 
i propri figli come “fuori classe”. Piuttosto, la motivazione deriva da due 
fattori rilevanti: da una parte, l’aumento di consulti psicologici e perizie 
neuropsicologiche in età infantile e adolescenziale, che hanno fatto 
emergere un numero maggiore di casi ad alto potenziale; dall’altra, 
la crescente sensibilizzazione del corpo docente e degli specialisti 
— insegnanti e psicoterapeuti in primis — che si interrogano su come 
accogliere al meglio gli alunni con un funzionamento intellettivo atipico. 
Ciò ha portato alla nascita di ricerche universitarie e corsi di formazione 
specifici, volti a comprendere le peculiarità di questi bambini e ragazzi 
“più veloci” nel pensiero e, al contempo, più fragili sotto il profilo 
emotivo.

Infatti, come sottolinea Siaud-Facchin, accanto a un’intelligenza che 
può arrivare a cogliere sfumature e connessioni assai complesse, la 
plusdotazione si accompagna sovente a quello che lei stessa definisce 
un “paradosso esistenziale”. Se, da un lato, questi individui presentano 
capacità di analisi e di comprensione precoci e profonde, dall’altro 
manifestano una vulnerabilità psicologica che può tradursi in ansia, 
senso di inadeguatezza o isolamento. 

Introduzione all’argomento
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A prima vista, potrebbe apparire contraddittorio: come può un quoziente 
intellettivo sopra la norma intrecciarsi a una sensibilità tale da generare 
insicurezze e incertezze? 
La spiegazione sta nel fatto che “vedere e sentire più in profondità” del 
resto del mondo significa anche essere costantemente esposti a turbini 
di pensieri e di emozioni, che non sempre trovano un ambiente pronto a 
valorizzarli.

È proprio in virtù di questa complessa interazione fra rapidità di pensiero 
e iper-sensibilità che il termine “plusdotazione” risulta spesso frainteso. 
La società tende a immaginare il bambino “geniale” come colui che 
non necessita di sostegno, e anzi riesce sempre brillantemente in tutto. 
Nella realtà, però, molti giovani plusdotati si rivelano annoiati, frustrati 
o incompresi in contesti educativi standardizzati, e possono perfino 
registrare un rendimento scolastico inferiore alle loro reali capacità. 
Talvolta, un tratto di iper-reattività emotiva è scambiato per semplice 
capriccio o per atteggiamento di sfida; in altri casi, i piccoli plusdotati 
finiscono con l’essere etichettati come “distratti” o “disadattati” perché 
mostrano un modo di pensare e di reagire del tutto peculiare, legato 
a una ricchezza interiore non sempre compatibile con le richieste 
dell’ambiente.

L’argomento, dunque, rimane sfuggente e poco compreso, sebbene 
negli ultimi anni si stia cercando di approfondirlo in sede clinica, 
accademica e formativa. Come spiega Siaud-Facchin, riconoscere l’alto 
potenziale cognitivo significa anche rendersi conto che questi ragazzi 
non dispongono soltanto di “strumenti intellettivi” eccellenti, ma vivono 
un mondo interno intensissimo, con elevate aspettative personali 
e un costante bisogno di “significato”. Quando ciò non incontra 
adeguato riscontro nell’ambiente — famiglia, scuola, contesto sociale 
— si generano buchi relazionali che possono esacerbare la fragilità 
emotiva. Se però l’alto potenziale è individuato precocemente e viene 
adeguatamente sostenuto, il bambino plusdotato può trarre nutrimento 
dal suo pensiero creativo e dalla sensibilità che lo contraddistingue, 
evitando che la sua “marcia in più” si trasformi in un peso.
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Intelligenza o efficienza?
Il tutto resta di così difficile comprensione perché tendiamo spesso 
a confondere l’intelligenza con l’efficienza, mescolando abilità e 
competenze con il successo personale. 
Non è raro che sovrapponiamo il potenziale individuale alla produttività 
intellettuale, come se fossero la stessa cosa.

In molte occasioni, associamo un’intelligenza superiore alla media, 
capace di adattarsi alle richieste dell’ambiente, a una forma di 
intelligenza qualitativamente diversa, che invece si distingue per un 
funzionamento unico, spesso fonte di disagio e difficoltà. 
Questo è il caso delle persone plusdotate, la cui straordinaria 
intelligenza non sempre si traduce in un percorso lineare di successo.
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L’emisfero destro e 
il pensiero arborescente
Le persone ad alto potenziale cognitivo tendono a privilegiare l’uso 
dell’emisfero destro, il quale è associato a un’elaborazione delle 
informazioni che avviene in modo simultaneo. Partendo da un singolo 
input – che si tratti di un’istruzione, di uno stimolo o di una semplice 
idea – il loro pensiero si sviluppa a una velocità sorprendente, dando 
origine a una rete di associazioni che si dispiega in maniera simile a 
un albero. Ogni idea ne genera un’altra, ma questo fluire non segue 
necessariamente un percorso logico e lineare. Al contrario, diversi assi 
di pensiero si attivano contemporaneamente, portando alla formazione 
di una struttura ramificata, complessa e in continua espansione.

In questo processo, immagini, sensazioni ed emozioni si integrano alla 
rete, arricchendola e rendendola sempre più intricata. La proliferazione 
di “rami” che si diramano innumerevolmente fa sì che, in brevissimo 
tempo, la densità dei pensieri diventi estremamente elevata, rendendo 
difficile riuscire a organizzarli e strutturarli in maniera ordinata. 
Tale modalità di elaborazione, che viene anche definita pensiero 
arborescente o rizomatico, favorisce l’emergere di idee innovative 
e creative grazie alla ricchezza di stimoli che si interconnettono 
liberamente. Tuttavia, questa stessa caratteristica implica una differenza 
sostanziale rispetto al pensiero tradizionale, basato su un ragionamento 
logico e su un linguaggio che procede per sequenze ben definite.

Quando l’attività dell’emisfero destro prevale su quella dell’emisfero 
sinistro, si manifestano delle complicazioni nella vita quotidiana, 
soprattutto in contesti che richiedono rigore, precisione e un elevato 
senso organizzativo. 



15La plusdotazione: una panoramica

L’apprendimento scolastico, per esempio, e altre situazioni intellettuali o 
pratiche che impongono di seguire un percorso lineare, diventano molto 
più impegnativi per chi elabora le informazioni in modo così simultaneo 
e multidirezionale. Il flusso incessante di stimoli, se da un lato è una 
fonte di creatività e originalità, dall’altro rende arduo stabilire un ordine 
chiaro e coerente tra le molteplici associazioni mentali. Di conseguenza, 
la capacità di passare da un pensiero arborescente a una struttura più 
organizzata si rivela una sfida significativa, evidenziando come l’elevata 
attività dell’emisfero destro possa complicare anche le attività che 
richiedono un approccio metodico e sistematico.

Non è raro che queste persone arrivino a una risposta senza riuscire a 
spiegare i processi mentali che le hanno condotte fino a lì. È come se, 
di fronte a un problema, vedessero chiaramente il punto di partenza e 
la soluzione finale, ma il percorso intermedio rimanesse loro invisibile. 
Questo fenomeno è dovuto all’attivazione di reti neurali con circuiti 
ultrarapidi, che operano a un livello impercettibile alla consapevolezza, 
quasi come se il ragionamento si svolgesse sottoterra, attingendo a 
conoscenze precedentemente acquisite. Il risultato è un’intelligenza che 
si può definire intuitiva.
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La verbalizzazione: tra le immagini 
e il prendere tutto alla lettera
Nel plusdotato, l’attivazione dell’emisfero destro, responsabile 
del pensiero per immagini, avviene in modo prioritario rispetto 
all’elaborazione verbale, che coinvolge invece l’emisfero sinistro. 
Questo rende la verbalizzazione un processo complesso e faticoso, 
poiché richiede di trasformare una rappresentazione visiva e spaziale 
in una sequenza lineare di parole. Le immagini mentali, infatti, non sono 
semplici supporti al pensiero, ma il punto di partenza per una rete di 
associazioni arborescenti che si espande a velocità vertiginosa. 

Il plusdotato non vede la frase ma l’immagine concreta, da questa prima 
visione si genera un flusso ininterrotto di idee, ricordi e sensazioni che 
si allontanano rapidamente dal concetto iniziale. Questa ricchezza di 
pensiero, però, fatica a condensarsi nel linguaggio, portando a difficoltà 
nell’organizzazione e nella selezione delle informazioni. Il turbinio 
di pensieri ed emozioni rende difficile trovare le parole giuste, nel 
momento giusto, per esprimere con precisione ciò che si prova. 

Per il plusdotato, parlare è come cercare di far passare un’ondata di 
idee attraverso uno stretto imbuto: le parole devono essere disposte 
in un ordine rigido e immutabile, spesso troppo lento rispetto alla 
rapidità con cui il pensiero si sviluppa. Inoltre, l’intensità con cui vive i 
suoi ragionamenti e le sue emozioni è tale che l’espressione verbale 
diventa un atto immediato e carico di energia, difficile da riprodurre in 
un secondo momento senza un notevole dispendio cognitivo. Questa 
dinamica può generare difficoltà relazionali, perché quando le parole 
scorrono nella mente a un ritmo forsennato, riuscire a comunicarle 
in modo chiaro e comprensibile diventa una sfida. Il rischio è di non 
essere capiti o, peggio, di essere fraintesi, alimentando frustrazione e 
isolamento.
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A complicare ulteriormente le cose vi è il fatto che le persone 
ad alto potenziale cognitivo tendono ad attribuire alle parole un 
significato letterale, poiché per loro la precisione è un requisito 
imprescindibile nella comunicazione. Comprendere il senso di una 
frase diventa possibile solo quando il contesto viene chiaramente 
definito, permettendo così di interpretare il messaggio nel modo 
atteso dagli altri. Tuttavia, in assenza di riferimenti espliciti, il rischio di 
fraintendimenti aumenta esponenzialmente, generando incomprensioni 
che possono riflettersi in molteplici aspetti della vita quotidiana.

Questa difficoltà nel cogliere impliciti e sottintesi può tradursi in 
un senso di disorientamento nei confronti della realtà circostante, 
acuendo il divario tra il plusdotato e il resto del mondo. Il sentimento di 
alienazione che ne deriva non si limita a un disagio momentaneo, ma 
può incidere profondamente sulla sua autostima: la percezione di non 
riuscire a conformarsi agli schemi sociali lo porta a interiorizzare l’idea di 
essere l’unico responsabile delle proprie difficoltà. Questo meccanismo 
psicologico rischia di sfociare in un progressivo isolamento, alimentando 
la sensazione di inadeguatezza e disinteresse per le interazioni con gli 
altri.

Alla base di questa dinamica vi sono particolari processi neurofisiologici 
legati alla percezione sensoriale, che influenzano profondamente 
il modo in cui il plusdotato elabora e interpreta il mondo. Queste 
caratteristiche cognitive e affettive, che rappresentano il fulcro del suo 
funzionamento mentale, contribuiscono a delineare una personalità 
unica, caratterizzata da un rapporto profondamente soggettivo con la 
realtà circostante.
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Non solo risvolti positivi

Il cervello degli individui spesso definiti “zebra” si distingue per 
un’attività incessante, in cui le connessioni neurali si instaurano con 
rapidità e simultaneità tra svariate aree cerebrali. Questo continuo 
fermento, un autentico “brulichio” di impulsi elettrici, non soltanto 
potenzia in maniera straordinaria le capacità cognitive, ma rappresenta 
anche una sfida complessa: riuscire a incanalare e gestire un flusso 
informativo così elevato richiede strategie mirate e un notevole 
impegno. Non è raro, infatti, che queste persone, sopraffatte dalla 
continua attività mentale, esprimano il proprio disagio con frasi dai toni 
esasperati, come: “Vorrei poter mettere in pausa il lavoro incessante 
dei miei neuroni!”, “Come si fa a smettere di pensare? Sono al limite 
delle mie forze!”, o domandarsi persino, ironicamente, se esista 
“un medicinale o un intervento chirurgico capace di disconnettere 
il cervello”. Queste esclamazioni testimoniano quanto la rapidità e 
l’intensità del pensiero possano risultare travolgenti e difficili da gestire 
quotidianamente.

Il cervello “zebra” e il sovraccarico 
mentale
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Una delle cause principali di questo fenomeno risiede nel fatto che, 
nei soggetti ad alto potenziale, il ritmo con cui le informazioni vengono 
trasmesse è di gran lunga superiore rispetto alla norma. Alcune stime 
suggeriscono che, per ogni punto in più nel quoziente intellettivo, la 
velocità di trasmissione neuronale possa aumentare di circa 5 centimetri 
al secondo, un dato sorprendente che evidenzia chiaramente la rapidità 
con cui avvengono le comunicazioni interne al cervello. In questi 
individui, il flusso informativo è praticamente ininterrotto e l’attività 
neuronale raggiunge livelli tali da rendere estremamente difficile 
mantenere un controllo stabile e organizzato sul proprio pensiero. 
Questo continuo turbinio di sinapsi e segnali non solo rafforza le 
capacità cognitive e la creatività, ma può facilmente condurre a un 
sovraccarico mentale, con conseguenze che spaziano dalla difficoltà nel 
focalizzare l’attenzione a una maggiore sensibilità agli stimoli esterni. 
Così, la capacità di pensare in modo rapido e multidirezionale, pur 
essendo un vantaggio per il problem solving e l’innovazione, rende 
necessario sviluppare metodi efficaci per regolare e armonizzare il 
proprio mondo interiore.

La velocità del flusso informativo
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Le persone plusdotate si trovano spesso ad affrontare grandi difficoltà 
nel “catturare” e trattenere un’idea o un’informazione, proprio a causa 
della rapidità estrema con cui il loro cervello elabora i dati. In un sistema 
neurale in cui le informazioni scorrono incessantemente, diventa 
complicato concentrarsi su un singolo pensiero prima che questo venga 
rapidamente sostituito da altri stimoli. 

Di conseguenza, selezionare l’informazione pertinente risulta un 
compito complesso, poiché l’eccesso di input non solo sovraccarica 
la mente, ma introduce anche una forte componente emotiva che si 
diffonde lungo il percorso neuronale, influenzando altre aree cognitive. 

Questa difficoltà di focalizzazione può spiegare perché le persone 
plusdotate lamentino spesso una grande fatica nel dare struttura 
coerente al proprio pensiero: la mente è costantemente impegnata a 
valutare ogni singolo stimolo, invece di poter contare su un automatismo 
selettivo.

Alla base di questa difficoltà selettiva vi è il fenomeno noto come “deficit 
di inibizione latente”, cioè la ridotta capacità del cervello di filtrare 
automaticamente gli stimoli, selezionando quelli realmente importanti ed 
eliminando quelli secondari o superflui. 

Nei processi cognitivi tipici, questo filtro agisce come uno schermo 
protettivo, capace di bloccare il rumore di fondo e consentire 
un’elaborazione ordinata e gerarchica delle informazioni ricevute. Nei 
soggetti plusdotati, tuttavia, tale meccanismo di scrematura automatica 
non funziona in modo ottimale, obbligandoli a gestire le informazioni 
attraverso una modalità molto più consapevole e manuale. 

In altre parole, essi devono attivamente valutare, selezionare e ordinare 
ogni stimolo proveniente dall’ambiente, una procedura che richiede 
un continuo e considerevole impegno cognitivo. Questa incapacità 
di affidarsi a processi automatici è all’origine della fatica mentale che 
spesso accompagna la vita quotidiana dei plusdotati.

La difficoltà di selezionare le 
informazioni

Il deficit di inibizione latente
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A complicare ulteriormente questo scenario interviene la cosiddetta 
“dipendenza dal contesto emozionale”, tipica delle persone plusdotate. 
Tali individui tendono a essere fortemente influenzati dall’atmosfera 
emotiva che li circonda; le emozioni diventano così parte integrante 
del loro processo cognitivo e decisionale, incidendo significativamente 
sulla capacità di distinguere le informazioni rilevanti da quelle meno 
importanti. Questa condizione rende difficile operare separazioni 
nette tra stimoli essenziali e semplici distrazioni, poiché la dimensione 
emotiva permea l’intera attività cognitiva. Il contesto emozionale, quindi, 
determina spesso il corso dei pensieri e delle decisioni, aumentando 
ulteriormente la complessità del compito di gestione e selezione delle 
informazioni.

La combinazione della velocità estrema del flusso informativo, della 
carenza nell’inibizione latente e della dipendenza dal contesto emotivo 
obbliga i plusdotati a impegnarsi in un costante lavoro mentale. 
Sono, di fatto, costretti a una selezione consapevole, deliberata e 
continua degli stimoli per riuscire a costruire una gerarchia informativa 
efficace. Questo sforzo incessante per controllare il turbinio dei dati e 
neutralizzare il loro impatto emotivo rappresenta una sfida costante, che 
può facilmente tradursi in un sovraccarico mentale. È proprio per questo 
che, accanto ai molteplici benefici legati alle elevate capacità cognitive, 
emergono con forza le difficoltà, talvolta invalidanti, legate alla gestione 
quotidiana delle proprie idee e degli stimoli ricevuti. Questi elementi 
dimostrano che la plusdotazione, spesso percepita soltanto come un 
dono, porta con sé responsabilità, fatiche e difficoltà da affrontare con 
consapevolezza e supporti mirati.

La dipendenza dal contesto 
emozionale

Una continua sfida di gestione 
consapevole
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Il problema delle emozioni

Uno degli aspetti più distintivi del sistema emotivo delle persone 
plusdotate è la costante interferenza delle emozioni in ogni aspetto 
della loro vita. Sebbene l’attenzione sia spesso focalizzata sulle loro 
straordinarie capacità cognitive, è nella sfera affettiva che emergono le 
vere peculiarità della plusdotazione, perché il plusdotato pensa prima 
con il cuore e solo successivamente con la mente.

Questa intensa sensibilità può spesso portare a fraintendimenti, ferite 
profonde o emozioni difficili da esprimere o elaborare. L’ipersensibilità 
rappresenta infatti un elemento cardine della sua personalità: il 
plusdotato funziona come una vera e propria spugna emotiva, in 
grado di percepire e assorbire ogni minima sfumatura dell’ambiente 
circostante. 

Questa empatia straordinaria non si limita a una semplice comprensione 
razionale delle emozioni altrui, ma implica una totale immersione 
emotiva, che porta a vivere le sensazioni degli altri come proprie. 

Ogni interazione, dunque, è tutt’altro che superficiale: le emozioni 
esterne si intrecciano costantemente a quelle interne in un processo 
continuo di risonanza affettiva. Tale iper-ricettività costringe le persone 
plusdotate a calibrare costantemente le proprie reazioni, cercando 
di mantenere un delicato equilibrio tra il bisogno di autoprotezione e 
l’incapacità fisiologica di rimanere emotivamente distaccate. 

Questa sensibilità estrema, che può rappresentare una risorsa 
straordinaria in termini di creatività e intuizione, costituisce anche 
un peso considerevole, influenzando profondamente il modo in cui i 
plusdotati interpretano e vivono il mondo.

L’ipersensibilità e la risonanza 
affettiva
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Accanto a questa grande empatia e sensibilità, le persone ad alto 
potenziale cognitivo devono costantemente affrontare una complessa 
lotta interiore per regolare le proprie emozioni. Gran parte del loro 
tempo è dedicato al tentativo di controllare la propria sensibilità, 
reprimendo le emozioni per adattarsi alle aspettative sociali e non 
apparire troppo vulnerabili. 

Questo sforzo continuo di moderazione, tuttavia, ha un limite ben 
definito: quando la pressione accumulata supera una soglia critica, 
l’autocontrollo può improvvisamente crollare, lasciando spazio a 
manifestazioni emotive intense ed esplosive. L’intensità di queste crisi 
risulta spesso sorprendente per chi osserva dall’esterno, soprattutto 
perché il fattore scatenante può apparire irrilevante o sproporzionato 
rispetto alla forza della reazione. 

La spiegazione, però, risiede proprio nella struttura neuropsicologica del 
plusdotato: la sua soglia di reattività è significativamente più bassa della 
media, a causa di una regolazione emotiva meno efficiente. La corteccia 
prefrontale, area cerebrale deputata al controllo razionale delle 
emozioni, viene sopraffatta da un improvviso sovraccarico, rendendo 
impossibile gestire la situazione in modo equilibrato. 

Spesso, gli stimoli apparentemente innocui – un commento casuale, una 
parola detta con leggerezza, un tono di voce interpretato come critico – 
possono scatenare una profonda sofferenza. Inizialmente, il plusdotato 
cerca di razionalizzare la situazione e di minimizzare l’impatto emotivo, 
reprimendo il turbamento. Ma quando questo processo fallisce e 
la pressione continua a crescere, l’emozione prorompe in maniera 
dirompente, assumendo forme come urla, gesti impulsivi o anche il 
lancio di oggetti. 

La difficoltà nella regolazione 
emotiva
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Sebbene episodi di vera aggressività verso sé o gli altri siano rari, 
questi sfoghi possono comunque generare tensioni significative e 
compromettere i rapporti interpersonali. 

La vera sfida, allora, diventa quella di riuscire a riportare la calma 
senza amplificare ulteriormente la crisi. Tentare di razionalizzare o dare 
consigli sull’autocontrollo in questi momenti risulta controproducente: 
l’approccio migliore consiste nel mantenere un atteggiamento neutro, 
evitando di alimentare l’escalation emotiva e aspettando pazientemente 
che il plusdotato ritrovi autonomamente il proprio equilibrio. Solo in un 
secondo momento, una volta placata la crisi, sarà possibile affrontare la 
questione con maggiore lucidità, lavorando sulla consapevolezza e sulla 
prevenzione di futuri episodi simili.

L’iperestesia
La straordinaria sensibilità sensoriale dei plusdotati rappresenta una delle chiavi per 
comprendere la loro intensa reattività emotiva e la centralità della dimensione affettiva. 
I cinque sensi, costantemente in stato di allerta, amplificano la percezione del mondo 
circostante, trasformando ogni stimolo in un’esperienza profonda e totalizzante. 

Questa iperestesia, ovvero l’accentuata sensibilità agli input sensoriali, è strettamente 
legata all’iperstimolabilità emotiva: il loro sistema percettivo non si limita a registrare la 
realtà, ma la assorbe in modo amplificato, reagendo con rapidità e intensità.

La vista, per esempio, è estremamente acuta: i plusdotati riescono a cogliere dettagli 
minimi e periferici che sfuggono alla maggior parte delle persone. Il loro sguardo è spesso 
scrutatore, quasi ipnotico, e la capacità di analisi visiva permette loro di estrapolare un 
numero elevato di elementi da una scena o da un’immagine in tempi ridottissimi. Questo 
dono percettivo non si limita alla visione, ma si estende anche agli altri sensi.

L’udito è altrettanto raffinato, consentendo loro di distinguere simultaneamente diverse 
fonti sonore, come se disponessero di più canali di ricezione indipendenti. Ogni rumore, 
anche il più lieve – un sussurro, un gorgoglio, un ronzio – viene percepito con chiarezza, 
spesso come se fosse amplificato. 
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Questa ipersensibilità può risultare tanto affascinante quanto 
estenuante, rendendo difficile filtrare i suoni irrilevanti e generando un 
sovraccarico sensoriale.

Anche il gusto e il tatto giocano un ruolo significativo nella loro 
esperienza percettiva. L’osservazione clinica ha evidenziato un numero 
sorprendente di palati raffinati tra i plusdotati, molti dei quali dimostrano 
un’attenzione quasi maniacale alle sfumature dei sapori e delle 
consistenze. Allo stesso modo, il tatto non è solo un senso, ma un vero 
e proprio strumento di comprensione: toccare un oggetto diventa un 
modo per assimilarne tutte le caratteristiche. Tuttavia, questa sensibilità 
estrema può sfociare in una forte intolleranza a determinate texture, 
come la lana, i tessuti sintetici o la carta da giornale, provocando 
reazioni epidermiche intense e, in alcuni casi, persino allergie.

L’olfatto, spesso sottovalutato nella società moderna, è invece un senso 
di primaria importanza per i plusdotati. La loro capacità di cogliere e 
interpretare gli odori è talmente sviluppata da fornire loro informazioni 
dettagliate sull’ambiente e sulle persone. 

Molti, però, si accorgono solo tardivamente che questa abilità non 
è comune a tutti e finiscono per considerarla una stranezza da 
nascondere, piuttosto che un dono che arricchisce ulteriormente il loro 
già vasto spettro percettivo.
La sensibilità sensoriale dei plusdotati non è quindi un semplice 
potenziamento dei cinque sensi, ma una modalità di percezione che 
trasforma la loro esperienza della realtà in qualcosa di intensamente 
vivido e complesso. Tuttavia, questa iper-ricettività, se non gestita, può 
diventare fonte di disagio, rendendo ogni interazione con il mondo 
un’esperienza tanto straordinaria quanto faticosa.
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Nel corso dell’infanzia, la plusdotazione si rivela spesso come un 
intreccio di vivacità cognitiva ed estrema sensibilità emotiva. Sin dai 
primi anni, i bambini ad alto potenziale manifestano una rapidità di 
elaborazione che li porta ad approfondire ogni novità con un’attenzione 
fuori dal comune. Lungi dal ridursi a un semplice “imparare in fretta”, 
questa caratteristica include la capacità di stabilire connessioni 
inaspettate tra argomenti anche distanti tra loro. 

Vivacità cognitiva e sensibilità emotiva

L’esperienza quotidiana di questi bambini è caratterizzata da reazioni 
emotive particolarmente intense: se, da un lato, mostrano empatia 
profonda e una viva partecipazione alle emozioni altrui, dall’altro 
possono manifestare scatti di rabbia o paure improvvise, a volte 
innescati da eventi che, agli occhi degli adulti, sembrano di poca 
importanza. 

Come sottolineano diverse ricerche, il loro intuito nel cogliere sfumature 
emotive può sfociare in un bisogno costante di conferme, rischiando di 
alimentare una forma di insicurezza. L’idea di possedere uno sguardo 
così diverso sui dettagli della realtà può diventare una fonte di orgoglio 
o di angoscia, a seconda della reazione e dell’atteggiamento degli adulti 
di riferimento.

Il rischio di insicurezze profonde

Se questo vissuto interiore non trova un ambiente capace di fornire 
spiegazioni e rassicurazioni, il bambino plusdotato può interiorizzare 
l’idea di essere “sbagliato”, alimentando insicurezze che si radicano 
fin dalla tenera età. L’esposizione continua a emozioni intense e a 
stimoli multipli, senza un contenimento adeguato, genera un senso di 
vulnerabilità che può tradursi in malessere psicologico. 

Al tempo stesso, l’incapacità degli altri di comprendere a fondo il suo 
modo di percepire il mondo, o di soddisfarne le richieste di chiarimento, 
può minare lo sviluppo di un solido senso di sé. È in questo contesto 
che si innesca una sorta di “cortocircuito” tra desiderio di esplorare e 
paura di non essere accolti.

L’infanzia

Gli aspetti cruciali della 
plusdotazione durante la vita
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La ricerca di coerenza e la frustrazione del “perché”

Un altro elemento distintivo dell’infanzia dei plusdotati è la costante 
tensione verso la coerenza. Questi bambini non si limitano a osservare 
gli eventi, ma ne vogliono comprendere le ragioni profonde, scavando 
nei “perché” che stanno alla base dei fenomeni. 
Se da un lato ciò arricchisce la loro visione del mondo, dall’altro 
li espone a insoddisfazioni precoci quando non ricevono risposte 
all’altezza della loro curiosità. Alcuni adulti potrebbero considerare 
questa insistenza come pedanteria o testardaggine, senza accorgersi 
che il bambino ricerca coerenza per dare un ordine al proprio turbinio 
mentale. L’assenza di spiegazioni chiare o la banalizzazione delle sue 
domande, dunque, lo porta a sentirsi frustrato, con il rischio di sviluppare 
un atteggiamento di sfiducia verso chi dovrebbe guidarlo.

L’ipersensibilità come “radar” dell’ambiente

La forte empatia dei bambini ad alto potenziale si manifesta anche 
nell’abilità di captare gli stati emotivi dell’ambiente circostante. In un 
nucleo familiare sereno, questa dote si traduce in un coinvolgimento 
affettuoso e in una complicità precoce con genitori e fratelli. 
Tuttavia, in situazioni familiari tese o segnate da conflitti, il bambino 
plusdotato tende ad assorbire i vissuti negativi, arrivando a sentirsi 
responsabile di malesseri che in realtà non lo riguardano. Questa 
postura “iper-vigile” nei confronti degli umori altrui, se non riconosciuta, 
può condurre a stati d’ansia e a un sovraccarico emotivo che, col tempo, 
mina la sua tranquillità interiore.

L’importanza della diagnosi precoce

In presenza di un alto potenziale non identificato, l’infanzia rischia di 
trasformarsi in un percorso tortuoso, costellato di dubbi e sensazioni 
di estraneità. La diagnosi precoce, in questo scenario, assume un 
ruolo determinante: aiutare il bambino a dare un nome alle proprie 
caratteristiche lo libera dall’idea di essere “sbagliato” e gli offre un 
quadro di riferimento per interpretare la sua complessità. 
Il riconoscimento dell’alta dotazione non risolve istantaneamente i 
problemi, ma fornisce un orientamento per genitori e insegnanti, che 
possono imparare a gestire la rapidità cognitiva e l’ipersensibilità senza 
reprimerle. 
Un bambino che comprende di avere un funzionamento particolare 
è anche più propenso ad accettare le proprie difficoltà come parti 
integranti di un insieme dotato di valore.
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Il contesto familiare come “base sicura”

L’infanzia non rappresenta soltanto la fase in cui esplode la curiosità 
intellettuale del bambino, ma è anche un momento decisivo per forgiare 
le basi del suo futuro assetto psicologico. 
Un clima familiare stabile e accogliente, in cui l’adulto si mostra presente 
e ricettivo verso le esigenze emotive del piccolo, fornisce una “base 
sicura” per esplorare il mondo senza eccessive paure. 
Al contrario, tensioni costanti e incomprensioni possono innescare 
strategie difensive più rigide, che in un bambino plusdotato possono 
risultare estremamente marcate, data la sua ipersensibilità. Nel lungo 
periodo, queste prime incomprensioni vissute in famiglia o nell’ambiente 
relazionale più prossimo rischiano di aprire la strada a disturbi 
psicologici più gravi.

Fragilità e potenzialità

La parola “fragilità” non deve essere intesa come una debolezza 
esclusiva, bensì come l’indice di una delicata alchimia interiore. 
L’ipersensibilità del bambino plusdotato è infatti anche una forma 
di “radar” che, se ben supportato, diventa empatia e capacità di 
introspezione. 
Il passaggio da potenziale a risorsa richiede un accompagnamento 
consapevole, che aiuti il piccolo a riconoscere, regolare e, in parte, 
trasformare l’intensità delle sue reazioni. Se la delicatezza emotiva trova 
un canale espressivo positivo, il bambino sviluppa una comprensione 
più profonda delle relazioni umane, imparando a riconoscere i propri 
bisogni e quelli degli altri. In caso contrario, la stessa intensità rischia di 
generare un carico di ansia e di solitudine difficile da gestire.
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L’esperienza scolastica dei bambini e dei ragazzi plusdotati costituisce 
un banco di prova cruciale, poiché mette in contatto un pensiero 
arborescente, rapido e fortemente creativo con le regole di un sistema 
didattico che, per tradizione, privilegia processi lineari e metodologie di 
insegnamento uniformi. Come evidenzia Troppo intelligenti per essere 
felici , il modo in cui la scuola accoglie questa forma di intelligenza può 
incidere in modo determinante sullo sviluppo futuro del plusdotato, 
influenzandone sia la costruzione dell’autostima sia la gestione della 
sfera emotiva.

Primo impatto e conformità richieste

Il primo approccio con la scuola è spesso segnato dall’incompatibilità 
tra l’impostazione curricolare e la natura divergente del pensiero del 
plusdotato. Le procedure didattiche convenzionali si basano infatti su 
un iter progressivo di esercizi, verifiche e valutazioni, dove l’obiettivo 
è misurare l’apprendimento secondo parametri di uniformità. Questo 
criterio entra in contrasto con la tendenza del plusdotato a collegare 
nozioni provenienti da discipline diverse, a saltare passaggi ritenuti 
“ovvi” e a produrre, a volte, elaborati disordinati ma ricchi di spunti. 
Di fronte a compiti ben strutturati, il plusdotato può mostrare risultati 
eccellenti, grazie alla sua capacità di focalizzarsi per brevi, intensi 
momenti. Tuttavia, nelle situazioni didattiche più libere, l’estrema 
ramificazione delle idee diventa un ostacolo: il pensiero, troppo veloce 
e poco lineare, può finire col dare un’impressione di confusione che 
penalizza la sua valutazione.

Questa divergenza tra modalità di apprendimento e regole scolastiche 
può far nascere un senso di inadeguatezza nel ragazzo plusdotato, 
portandolo a dubitare del proprio valore ogni volta che non riesce 
a incanalare la sua creatività entro i binari che la scuola richiede. Il 
meccanismo di “adattarsi per forza” può rivelarsi difficile e, se non 
si instaura un dialogo costruttivo con il sistema educativo, rischia di 
condurre alla progressiva demotivazione.

La scuola
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Sfide relazionali ed emotive

Oltre alle questioni puramente didattiche, la scuola rappresenta 
anche il luogo in cui i plusdotati sperimentano quotidianamente la 
convivenza con docenti e compagni. Una mente che si muove a velocità 
elevata ed è in grado di percepire una grande quantità di stimoli può 
reagire in modo imprevedibile agli eventi di classe, specialmente 
quando l’ambiente non riconosce o fraintende questa peculiarità 
cognitiva. Il vissuto emotivo del plusdotato, spesso caratterizzato 
da un’ipersensibilità marcata, amplifica le reazioni ai giudizi e alle 
dinamiche di gruppo. Se riceve commenti negativi o se si trova 
escluso dalle conversazioni perché i suoi interessi appaiono “troppo 
strani”, il ragazzo può interiorizzare la sensazione di non appartenere 
pienamente al gruppo classe.

La relazione con i docenti rappresenta un aspetto ancora più delicato. 
Laddove l’insegnante si mostri aperto a una didattica personalizzata, 
incoraggiando l’approfondimento e la creatività, il plusdotato può 
trovare lo slancio per esprimere in modo positivo il proprio potenziale. 
In caso contrario, se ogni deviazione dalle consegne standard è letta 
come mancanza di disciplina o se l’iperattività cognitiva viene confusa 
con insolenza, si innesca un circolo di incomprensione che finisce per 
allontanare lo studente dalla partecipazione attiva.

Difficoltà di valutazione e rischio di sotto-rendimento

Un nodo ricorrente nell’esperienza scolastica dei plusdotati riguarda la 
difficoltà di tradurre il proprio pensiero rapido e ricco di collegamenti in 
risultati pienamente apprezzabili dalle griglie di valutazione standard. 
Alcuni di loro, soprattutto nei primi anni, conseguono ottimi voti nelle 
verifiche che richiedono risposte dirette, poiché possono concentrarsi 
per brevi, intensi momenti su un obiettivo circoscritto. Tuttavia, nel 
tempo, questa brillantezza può dare luogo a un paradosso: la scuola 
potrebbe considerare il plusdotato come un allievo “già capace di 
farcela da solo”, sottraendogli l’attenzione necessaria per migliorare il 
metodo di studio e la capacità di comunicare in modo più ordinato e 
lineare.
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Altri studenti, invece, mostrano prestazioni altalenanti: possono 
eccellere in alcune discipline per poi presentare difficoltà in altre, a 
causa della differenza di stimoli o dell’assenza di un metodo strutturato. 
In Troppo intelligenti per essere felici , si sottolinea come questo 
rischio di sotto-rendimento venga spesso sottovalutato, anche se ha 
conseguenze importanti. Un plusdotato che non si sente riconosciuto o 
“visto” nello sforzo può progressivamente perdere fiducia, decidendo 
di non impegnarsi più e, in casi estremi, arrivare ad abbandonare il 
percorso di studi.

Implicazioni emotive e strategie di sostegno

Dal punto di vista emotivo, la rigidità delle regole scolastiche e la 
percezione di un ambiente che non capisce il valore del suo pensiero 
divergente possono indurre il plusdotato a sperimentare una forma di 
disagio costante. L’ipersensibilità, tratto distintivo già evidenziato nelle 
sezioni precedenti, rende il ragazzo particolarmente vulnerabile alla 
critica e all’insuccesso, facendolo sentire “sbagliato” quando non riesce 
a conformarsi alle richieste. Ne derivano tensione, ansia e, a volte, vere 
e proprie crisi di identità, in cui si mette in discussione il proprio valore.

Le strategie di sostegno possono assumere forme diverse, a seconda 
delle risorse disponibili e dell’attenzione posta dai docenti. In alcuni 
casi, è sufficiente una maggiore flessibilità, consentendo allo studente di 
approfondire temi di particolare interesse o di approcciarsi in modo più 
creativo a un progetto. Altre volte, invece, è indispensabile un percorso 
di counselling o di tutoring scolastico, che aiuti a canalizzare la rapidità 
cognitiva entro strutture di lavoro più coerenti. Gli adulti di riferimento, 
se correttamente formati, possono individuare situazioni potenzialmente 
frustranti e offrire soluzioni che tengano conto della necessità di 
elaborare un metodo di studio personalizzato.
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Dinamiche di gruppo e crescita personale

Nel contesto della classe, il plusdotato può sperimentare momenti di 
esclusione se i compagni non comprendono la sua velocità di pensiero 
o i suoi interessi fuori dall’ordinario. In altre circostanze, invece, la 
presenza di uno studente dotato di un pensiero arborescente può 
arricchire la dinamica di gruppo, portando nuove idee e prospettive 
nelle discussioni. Quando viene accolta e mediata da un insegnante 
attento, questa effervescenza intellettuale stimola il resto della classe e 
trasforma la scuola in un ambiente più vivace e creativo.

La gestione delle relazioni tra pari diventa però più complicata quando 
il plusdotato fatica a trovare un linguaggio comune con i coetanei. Il 
suo modo di argomentare può apparire eccessivo o troppo sofisticato, 
e di conseguenza innescare fraintendimenti, talvolta anche episodi di 
scherno. Affinché questa tensione non sfoci in fenomeni di isolamento, è 
fondamentale promuovere un dialogo aperto in cui ogni studente venga 
valorizzato per le sue peculiarità, evitando di etichettare chi possiede 
un’intelligenza divergente come “snob” o “strano”.

Percorsi possibili per una didattica inclusiva

Il testo di riferimento evidenzia come la corretta gestione del plusdotato 
non passi attraverso privilegi, bensì tramite un’attenzione mirata alle 
sue esigenze specifiche. Un approccio didattico inclusivo, che offre 
la possibilità di seguire progetti individualizzati o di svolgere ricerche 
autonome, consente a questi allievi di mettere a frutto la loro curiosità 
inesauribile. Allo stesso modo, una comunicazione trasparente su 
obiettivi e metodi di apprendimento li aiuta a orientare meglio il proprio 
pensiero ramificato.

In alcuni contesti, si organizzano gruppi di potenziamento, laboratori 
extracurriculari e incontri con professionisti o ricercatori, grazie ai 
quali il plusdotato può confrontarsi con realtà diverse da quella della 
classe, ampliando i suoi orizzonti di conoscenza. Un insegnante aperto 
all’innovazione può inoltre proporre forme di didattica più sperimentali, 
come il dibattito argomentato o le mappe concettuali, modalità che 
si adattano particolarmente al modo di procedere di una mente 
arborescente.
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Nel passaggio dall’infanzia all’adolescenza, i ragazzi ad alto potenziale 
cognitivo attraversano una fase di trasformazione in cui l’intensità del 
loro funzionamento mentale ed emotivo si intreccia con le sfide tipiche 
di questa età. Secondo quanto emerso nel libro Troppo intelligenti per 
essere felici, questo periodo diventa particolarmente delicato per chi 
possiede un pensiero rapido e “arborescente” e una sensibilità fuori 
dal comune, poiché le tensioni identitarie dell’adolescenza rischiano di 
accentuare le vulnerabilità già presenti.

Un’identità in mutamento

Per ogni adolescente, l’ingresso in questa fase è segnato da una ricerca 
di autonomia e da una ridefinizione del proprio ruolo nel gruppo dei 
pari. Per un ragazzo plusdotato, queste dinamiche si complicano per 
via di un’intelligenza che lo porta a ragionare su piani molteplici, talvolta 
distanti dai coetanei. Il bisogno di “sentirsi normale” si scontra con la 
percezione di essere “più rapido”, più sensibile o comunque diverso da 
chi lo circonda.

Questo senso di disallineamento può tradursi in un profondo conflitto 
interiore: da un lato, il desiderio di uniformarsi ai compagni; dall’altro, 
l’impossibilità di rinunciare a una mente che produce idee e connessioni 
in modo intensissimo. Questo sfasamento può generare una forte ansia 
sociale, alimentata dalla paura di non essere compresi o di essere 
etichettati come “strani”.

L’impatto della crescita emotiva

Sul piano affettivo, l’adolescenza comporta un’esplosione di emozioni 
e la ricerca di nuovi equilibri relazionali. Il ragazzo plusdotato, 
caratterizzato da un’ipersensibilità marcata, vive questa trasformazione 
in modo ancora più acceso. In alcune circostanze, la sua capacità 
di empatizzare con chi lo circonda si traduce in relazioni profonde 
e intense, talvolta persino idealizzate. Altre volte, la stessa empatia 
lo rende estremamente vulnerabile alle critiche, ai contrasti familiari 
e ai piccoli tradimenti dell’amicizia tipici di quest’età. Se l’ambiente 
non riconosce questa sensibilità, o se la minimizza riducendola a 
“esagerazione”, il giovane rischia di sentirsi costantemente fuori luogo e 
di chiudersi in se stesso.

L’adolescenza
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Al contempo, l’ipersensibilità può trasformarsi in una risorsa preziosa: 
questi ragazzi, se adeguatamente supportati, sono in grado di 
sviluppare una spiccata consapevolezza delle dinamiche sociali, un 
senso critico maturo e un interesse genuino per questioni di giustizia 
e solidarietà. Molti di loro, infatti, mostrano una passione precoce 
per cause sociali, diritti umani o temi ecologici, mettendo in campo 
la propria acutezza di pensiero per difendere valori che ritengono 
fondamentali. Tuttavia, questa tensione morale, se non trovano un 
canale costruttivo di espressione, può sfociare in frustrazione o in rabbia 
rivolta contro un mondo percepito come cieco o ingiusto.

Rischi di un mancato riconoscimento

Quando la plusdotazione non è stata diagnosticata nell’infanzia, o lo 
è stata in maniera superficiale, l’adolescenza può assumere i contorni 
di un percorso particolarmente accidentato. Il ragazzo, già carico di 
dubbi riguardo alla propria identità, si ritrova a combattere con un 
senso di estraneità che non sa spiegare. Il pensiero velocissimo e il 
turbinio emotivo, caratteristiche della sua condizione, possono diventare 
una fonte di disagio costante: si sente “troppo” in tutto ciò che fa, ma 
non capisce perché. In assenza di risposte chiare, c’è il rischio che 
interiorizzi l’idea di essere disadattato, sviluppando un’autostima fragile 
e inclinandosi verso forme di ritiro sociale.

Addirittura, alcuni adolescenti non riconosciuti ad alto potenziale 
scelgano deliberatamente di limitare le proprie capacità per conformarsi 
al gruppo dei pari. Un segnale tipico è il “sotto-rendimento” scolastico, 
perché il ragazzo preferisce non esporsi a eventuali giudizi o prese in 
giro. Altri, invece, riversano le frustrazioni in comportamenti oppositivi o 
di ribellione, cercando di difendersi da un mondo che sentono estraneo. 
In entrambi i casi, il mancato riconoscimento dell’alta dotazione 
produce un circolo vizioso di incomprensione e malessere, con possibili 
conseguenze anche sul piano dell’equilibrio psicologico.

Relazioni con i coetanei e con gli adulti

Le relazioni orizzontali, cioè quelle con i pari, sono il campo in cui si 
gioca gran parte della costruzione identitaria adolescenziale. Per il 
giovane plusdotato, confrontarsi con compagni che non condividono la 
sua rapidità cognitiva o la sua profondità emotiva può diventare fonte di 
frustrazione. 
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A volte, i coetanei interpretano la sua diversità come saccenza, 
allontanandolo dal gruppo. Altre volte, il plusdotato vive la situazione 
come un’incompatibilità di interessi, preferendo attività solitarie o 
relazioni con persone più grandi. Questa dinamica, se prolungata, può 
generare un senso di isolamento, che si somma alle insicurezze tipiche 
dell’adolescenza.

Il rapporto con gli adulti, d’altra parte, presenta anch’esso criticità. 
Se i genitori o gli insegnanti non hanno consapevolezza di cosa 
significhi essere plusdotati, rischiano di etichettare certe reazioni come 
“capricci” o “atteggiamenti da presuntuoso”, peggiorando il distacco. 
Un adulto informato, invece, può fare una differenza enorme: offrendo 
comprensione, spazi di confronto e un ascolto non giudicante, egli 
diventa una guida fondamentale per aiutare l’adolescente a gestire il 
proprio potenziale e la propria emotività. In quest’ottica, la diagnosi 
e il sostegno psicologico – con figure specializzate che conoscano 
le sfaccettature della plusdotazione – risultano strumenti preziosi per 
prevenire derive più problematiche.

Prospettive di sviluppo e costruzione del sé

Nonostante le numerose insidie, l’adolescenza può rivelarsi anche un 
periodo di grandi opportunità per il ragazzo plusdotato. L’intensità del 
suo funzionamento, infatti, può trovare sbocchi creativi e culturali di 
grande rilievo: dall’impegno in attività artistiche al coinvolgimento in 
gruppi di ricerca o laboratori scientifici, fino alla leadership in progetti 
collettivi che richiedono inventiva e spirito critico. A condizione, però, 
che l’ambiente circostante sia disposto ad accogliere e canalizzare 
positivamente queste energie.

L’adolescente plusdotato, se sostenuto in un percorso di 
autocomprensione, impara a vedere nella propria sensibilità un 
potenziale strumento di empatia, anziché un fardello. Scopre come 
gestire l’ipersensibilità per creare rapporti interpersonali più profondi, 
e come sfruttare la velocità del pensiero per elaborare nuove soluzioni 
a problemi complessi. Questo processo non è immediato né privo 
di ostacoli, ma può condurre alla formazione di una personalità 
solida, capace di reggere le pressioni esterne grazie a una chiara 
consapevolezza delle proprie qualità.
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Conseguenze di un mancato sostegno: tra dispersione e possibili 

regressioni

Se, al contrario, l’adolescente non riceve il giusto appoggio, i rischi non 
sono limitati alla semplice demotivazione. Si evidenzia come alcuni 
ragazzi, sentendosi incompresi e oppressi dal dover “nascondere” 
la propria mente in continuo fermento, possano sviluppare forme di 
disagio più grave, incluse depressione e disturbi del comportamento.
 
Sul piano scolastico, questo può tradursi in dispersione o abbandono 
precoce, soprattutto se il sistema di istruzione rimane rigidamente 
impostato su parametri che non riconoscono il valore di un’intelligenza 
divergente. L’adolescente, stremato da anni di incomprensioni, potrebbe 
optare per un rifiuto totale del mondo accademico, con ripercussioni 
importanti anche sulla sua vita adulta.

Le potenzialità di una diagnosi tardiva ma consapevole

Anche qualora la diagnosi arrivi tardi, durante l’adolescenza, essa 
può aprire nuovi orizzonti. Rendersi conto di non essere “strano” o 
“sbagliato”, bensì di possedere caratteristiche cognitive ed emotive 
specifiche, può generare un senso di sollievo e di riscatto. In questo 
caso, l’adolescente plusdotato ha l’opportunità di rileggere il proprio 
vissuto sotto una nuova luce, comprendendo le ragioni di tante 
sofferenze passate. L’importante è che la diagnosi sia accompagnata da 
un percorso di supporto, in modo che il ragazzo non si senta etichettato 
ma accolto, e possa sviluppare un metodo di gestione del pensiero e 
delle emozioni più consapevole e sereno.
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L’ingresso nel mondo del lavoro rappresenta per i plusdotati una tappa 
in cui la loro intelligenza divergente e l’ipersensibilità possono prendere 
direzioni molto diverse. Da un lato, alcune caratteristiche tipiche dell’alto 
potenziale possono risultare particolarmente preziose in contesti 
professionali complessi e innovativi; dall’altro, un ambiente lavorativo 
scarsamente flessibile rischia di esasperare il senso di disallineamento 
già vissuto durante gli anni di formazione. Chi possiede un’intelligenza 
“arborescente” fatica, talvolta, a integrarsi in strutture gerarchiche 
tradizionali, dove il pensiero creativo e il bisogno di autonomia si 
scontrano con procedure codificate. L’esito di questo confronto dipende 
molto da come l’azienda, i colleghi e la persona stessa gestiscono 
l’intreccio tra sensibilità emotiva e rapidità cognitiva.

Il potenziale creativo e la velocità di elaborazione

Un primo aspetto rilevante per i plusdotati sul lavoro è la capacità 
di produrre idee e soluzioni con grande rapidità. Questa velocità 
di elaborazione, già sottolineata negli studi sulle alte capacità, può 
rivelarsi un punto di forza in ruoli che richiedono problem solving e 
spirito d’iniziativa. Il dipendente ad alto potenziale, se stimolato su 
progetti innovativi, tende a spaziare tra diversi ambiti, collegando 
informazioni provenienti da settori differenti e proponendo soluzioni 
fuori dagli schemi convenzionali. In settori che valorizzano la creatività 
e la flessibilità – come l’innovazione tecnologica, la comunicazione o 
la ricerca – questi tratti possono trasformarsi in un autentico motore di 
avanzamento.

Al contempo, la stessa rapidità può diventare un ostacolo quando 
l’ambiente richiede processi graduali e conformità a procedure rigorose. 
Il plusdotato, abituato a “saltare” passaggi che giudica superflui, rischia 
di scontrarsi con una burocrazia aziendale che esige documentazioni 
precise e un iter definito per ogni decisione. La frustrazione nasce 
dalla sensazione che le proprie intuizioni vengano rallentate o, peggio, 
ignorate, con conseguente calo di motivazione. Una gestione saggia 
del personale, consapevole dell’esistenza di stili cognitivi differenti, può 
invece canalizzare positivamente questa energia, consentendo a chi ha 
un pensiero “arborescente” di intervenire nei momenti cruciali, senza 
sentirsi ingabbiato in pratiche eccessivamente formali.

Il lavoro



40 La plusdotazione: una panoramica

Le relazioni interpersonali e la leadership

La spiccata sensibilità emotiva dei plusdotati, già evidente durante 
l’infanzia e l’adolescenza, riemerge nel contesto lavorativo con 
caratteristiche particolari. Da un lato, l’alta empatia li rende capaci di 
cogliere le esigenze dei colleghi e di intuire l’atmosfera di un gruppo, 
facilitando dinamiche collaborative e un clima più umano. Dall’altro, 
questa stessa vulnerabilità affettiva può esporli a un eccesso di 
stress, soprattutto se il contesto è competitivo o poco attento al 
benessere psicologico dei dipendenti. L’ipersensibilità diventa un carico 
supplementare: ogni conflitto, ogni critica, viene assorbito in modo 
profondo, talvolta alimentando insicurezze o reazioni difensive.

Per quanto riguarda le posizioni di leadership, il plusdotato può 
emergere come un leader creativo e visionario, capace di ispirare e 
coinvolgere il team con la propria passione. Spesso però fatica a gestire 
la componente burocratica del comando e le relazioni di potere in 
senso stretto, perché tende a vedere la gerarchia come un ostacolo alla 
fluidità delle idee. Se l’organizzazione non riconosce il valore di questo 
approccio, il dirigente o coordinatore ad alto potenziale può trovarsi 
disorientato, costretto a dedicare gran parte del suo tempo a questioni 
formali e perdendo via via lo slancio innovativo. Nel libro Troppo 
intelligenti per essere felici, è sottolineato come la costante riflessione 
critica e la facilità nel percepire incoerenze possano generare conflitti 
con le strutture gerarchiche, se non esiste un clima di apertura.
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L’impatto di un mancato riconoscimento durante la crescita

Se la plusdotazione non è stata diagnosticata o riconosciuta nell’età 
scolare, giungere all’età adulta con un potenziale inespresso può 
comportare alcune difficoltà specifiche. Chi non ha compreso la natura 
del proprio pensiero “troppo veloce” potrebbe essersi abituato a 
situazioni di sotto-rendimento, rassegnandosi all’idea di non potersi 
esprimere liberamente. Questo atteggiamento, sedimentato negli anni, 
rischia di manifestarsi anche in ambito lavorativo con un atteggiamento 
rinunciatario o, al contrario, con una ribellione contro le strutture 
aziendali percepite come limitanti. In assenza di strategie adeguate 
per gestire ansia e iper-reattività emotiva, il lavoratore plusdotato 
può accumulare tensioni fino a decidere di abbandonare il posto o di 
chiudersi in una routine priva di stimoli.

D’altro canto, una diagnosi tardiva, ma accompagnata da un supporto 
psicologico o da un percorso di orientamento, può ribaltare l’esito 
di un percorso professionale in stallo. Comprendere le ragioni di un 
disagio “mai nominato” aiuta l’adulto plusdotato a rileggere la propria 
storia sotto una nuova luce: quel senso di disagio non era incapacità, 
bensì una domanda inascoltata di flessibilità e creatività. Una maggiore 
consapevolezza di sé può aprire la strada a un ripensamento delle 
proprie scelte professionali, spingendo magari a cercare contesti dove 
il pensiero divergente non sia solo accettato, ma addirittura ricercato 
come valore aggiunto.
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La gestione dello stress e l’equilibrio personale

L’intensità cognitiva ed emotiva dei plusdotati incide anche sulla 
capacità di gestire lo stress, un fattore inevitabile nella maggior parte 
delle professioni. Se l’ambiente lavorativo diventa fonte di continue 
sollecitazioni negative, il dipendente ad alto potenziale può viverle 
con un’intensità superiore alla media, finendo per sviluppare sintomi 
di burnout. È comune, ad esempio, che si senta travolto da richieste 
eccessive o confuso da feedback contraddittori, reagendo con irritabilità 
o con un disimpegno totale.

Al contrario, quando l’organizzazione è attenta al benessere del 
personale, il plusdotato riesce a trasformare la propria sensibilità in una 
sorta di “radar” che coglie per tempo segnali di criticità nel team o di 
malfunzionamenti nei processi, proponendo soluzioni tempestive. In 
un contesto aziendale ben strutturato, infatti, la presenza di una mente 
analitica e veloce, associata a una sensibilità relazionale, può rivelarsi 
decisiva per prevenire conflitti interni e favorire una comunicazione più 
chiara tra i vari livelli gerarchici.

Vantaggi competitivi e possibili strategie di inclusione

Il contributo di un plusdotato all’interno di un’organizzazione si misura 
non solo nelle idee innovative, ma anche nella rapidità con cui riesce 
a sintetizzare problemi complessi. Lavorare a contatto con personalità 
di questo tipo può stimolare l’intero gruppo, creando un ambiente più 
dinamico e stimolante. Si pensi a progetti che richiedono pensiero 
laterale, velocità decisionale e capacità di vedere oltre le prospettive 
abituali: in simili situazioni, un plusdotato può fare la differenza e 
generare un effetto traino sui colleghi.

Tuttavia, per trasformare tale potenziale in un vantaggio reale, l’azienda 
deve adottare politiche che lascino spazio alla personalizzazione dei 
ruoli e alla crescita professionale su misura. Un percorso di mentoring, 
ad esempio, può aiutare il plusdotato a imparare a rallentare quando 
serve, a riconoscere i momenti in cui occorre strutturare il proprio 
pensiero in modo più metodico, e a gestire l’impatto emotivo delle sfide 
lavorative. Un manager che sappia riconoscere i segnali di sovraccarico 
cognitivo o di iper-reattività emotiva, invece di interpretarlo come un 
“capriccio” o come insubordinazione, offrirà un contesto sicuro dove 
sperimentare soluzioni innovative senza timore di penalizzazioni.
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Il passaggio all’età adulta rappresenta un momento cruciale per 
le persone ad alto potenziale cognitivo, poiché le sfide incontrate 
nell’infanzia e nell’adolescenza si riverberano sul piano identitario, 
lavorativo e relazionale. Superata la fase giovanile, molti plusdotati 
entrino nel mondo adulto con un vissuto segnato da incomprensioni e 
continui tentativi di adattamento a un ambiente che fatica a riconoscere 
la loro diversità cognitiva ed emotiva. Se la plusdotazione non è stata 
diagnosticata o compresa in modo adeguato, le conseguenze possono 
emergere con particolare intensità proprio in questo periodo, rendendo 
più complessa la costruzione di un equilibrio personale e professionale.

Un equilibrio precario tra consapevolezza e fragilità

Nel corso dell’età adulta, chi possiede un’intelligenza arborescente 
tende ad acquisire una maggiore consapevolezza della propria 
“diversità”. Anche in assenza di una diagnosi formale, gli adulti 
plusdotati spesso percepiscono di funzionare in modo differente 
rispetto ai colleghi e agli amici: la rapidità dei ragionamenti, 
l’ipersensibilità emotiva e la sensibilità morale diventano tratti evidenti 
di una personalità che, in alcuni casi, ha imparato a mimetizzarsi per 
evitare conflitti. Queste strategie di adattamento sono il frutto di anni, 
talvolta decenni, passati a cercare di “calmarsi”, “rallentare” o “non dare 
troppo nell’occhio”.

Tuttavia, l’incontro con le responsabilità e le sfide tipiche dell’età adulta 
– avviare una carriera, costruire relazioni affettive durature, gestire la 
quotidianità – può mettere in luce le fragilità di chi ha un potenziale 
inespresso. La mente instancabile, che rimugina e collega stimoli 
diversi, fatica a trovare pace. Se fino all’adolescenza era possibile in 
parte scaricare questa tensione nello studio o in attività extracurriculari, 
ora emergono pressioni più complesse: la necessità di guadagnarsi 
da vivere, di integrarsi in un contesto sociale che premia la stabilità, 
di prendersi cura di una famiglia. L’ipersensibilità, non adeguatamente 
compresa, si traduce quindi in ansia e in una sensazione di perenne 
inquietudine.

L’età adulta
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Conseguenze della mancata diagnosi e difficoltà di autostima

Uno degli aspetti più delicati per gli adulti plusdotati che non hanno 
ricevuto diagnosi o riconoscimento consiste nel costruire un’immagine 
di sé coerente e positiva. Se nell’infanzia i segnali di alto potenziale 
sono stati scambiati per distrazione o bizzarria, e nell’adolescenza il 
ragazzo non ha trovato risposte adeguate ai suoi dubbi, è probabile che 
arrivi all’età adulta con una percezione confusa delle proprie capacità. 
Questo genera un paradosso: da un lato, la persona sa di possedere 
intuizioni e competenze sopra la media; dall’altro, la mancanza di 
validazione esterna alimenta sensi di colpa, insicurezze e timore di non 
essere davvero “all’altezza” delle aspettative – proprie o altrui.

In assenza di un confronto trasparente con la realtà della plusdotazione, 
il rischio è quello di oscillare tra un senso di onnipotenza (pensando: 
“Se solo volessi, potrei fare tutto”) e momenti di profonda frustrazione 
(“Sono un fallito, non riesco a realizzare nulla di ciò che immagino”). 
Questo pendolo emotivo si lega spesso all’ipercriticismo tipico dei 
plusdotati, che non risparmiano severe valutazioni a se stessi e agli 
altri. Tali dinamiche interiori, protratte nel tempo, possono portare a un 
vero e proprio blocco nelle scelte di vita: molti adulti ad alto potenziale 
raccontano di aver accumulato formazione, titoli di studio o competenze 
specialistiche, senza riuscire a canalizzare la propria “esuberanza 
intellettuale” in un progetto coerente.
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Derive psicologiche e disadattamento sociale

L’alto potenziale non riconosciuto possa condurre a conseguenze 
psicologiche di diversa entità. Nei casi più lievi, si manifesta una 
sofferenza latente, caratterizzata da irrequietezza, insoddisfazione 
cronica e una sensazione di vuoto esistenziale. In situazioni più critiche, 
l’adulto plusdotato sviluppa veri e propri disturbi: ansia persistente, 
depressione, somatizzazioni, fino a quadri di disadattamento sociale o 
lavorativo.

Questo malessere può tradursi in un’alternanza di periodi di 
iperattivismo (in cui l’individuo tenta di moltiplicare gli impegni, 
sperimentare nuovi lavori o nuove relazioni, alla ricerca di un senso 
di appagamento) e fasi di ritiro, in cui prevalgono la disillusione e un 
senso di estraneità verso il mondo. Non è raro che gli adulti plusdotati 
riferiscano di un profondo scarto tra ciò che avvertono di poter dare 
e ciò che invece riescono effettivamente a esprimere. Nel tempo, 
quest’attrito logora la fiducia in se stessi, aprendo la strada a un solco 
di inadeguatezza che sfocia talvolta in comportamenti autodistruttivi, 
in una spirale di abbandono lavorativo o in un costante cambio di 
prospettive professionali.

Relazioni affettive e familiari: il lato nascosto dell’ipersensibilità

Un altro ambito in cui la mancata diagnosi può creare disagio a lungo 
termine è quello delle relazioni affettive e familiari. Il plusdotato 
adulto tende a investire in modo viscerale nelle relazioni che ritiene 
significative, poiché la sua ipersensibilità gli fa vivere ogni emozione con 
intensità. Se da una parte ciò favorisce una grande capacità di intimità 
e di empatia con il partner, dall’altra la persona può trovarsi travolta 
dalle proprie stesse aspettative emotive, chiedendo all’altro un livello di 
condivisione che spesso non viene compreso.
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Quando il partner o la famiglia non riconoscono le esigenze profonde di 
chi possiede un’altissima ricettività emotiva, emergono incomprensioni 
che si traducono in conflitti apparentemente inspiegabili. Il plusdotato 
reagisce con rabbia o con un senso di abbandono di fronte a eventi che 
paiono banali agli occhi di chi lo circonda; la frustrazione accumulata nel 
tempo, se non viene elaborata, genera un distacco graduale, portando 
talvolta a rotture anche drastiche. Se, invece, la persona è consapevole 
del proprio profilo cognitivo ed emotivo, può spiegare con maggiore 
chiarezza i propri bisogni, facilitando una comunicazione più serena con 
il partner e con la famiglia d’origine.

La ricerca di una realizzazione professionale e personale

Per molti adulti plusdotati, una diagnosi tardiva, magari emersa 
in seguito alla valutazione dei figli, costituisce un punto di svolta. 
Comprendere che la propria “ipervelocità” e “iperemotività” non sono 
difetti, ma caratteristiche strutturali, permette di rileggere i fallimenti 
e le deviazioni del passato in termini diversi: quello che sembrava un 
ostacolo insormontabile diventa una questione di metodo, di supporto e 
di autodisciplina. A volte, questo momento di consapevolezza coincide 
con un cambio radicale di lavoro o di stile di vita, per seguire un 
percorso più in sintonia con il proprio modo di pensare.

Non è detto che tale trasformazione avvenga senza scossoni. Lasciare 
un impiego stabile per inseguire un sogno creativo, accettare la sfida 
di un ruolo più adatto al pensiero divergente, dedicarsi alla scrittura o 
all’arte, può richiedere un coraggio che in molti si sentono di esercitare 
solo quando hanno compreso a fondo la propria natura. In un certo 
senso, la diagnosi e l’acquisizione di informazioni accurate sulla 
plusdotazione consentono di abbattere il muro dell’autosvalutazione, 
aprendo prospettive di autorealizzazione più aderenti alle potenzialità e 
agli interessi autentici dell’individuo.
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Strumenti di supporto e percorsi di riscatto

Diversi professionisti lavorano con adulti che scoprono tardivamente 
le ragioni del loro malessere. Attraverso un percorso di introspezione, 
il soggetto impara a riconoscere i meccanismi che hanno alimentato 
sensazioni di inadeguatezza o di insicurezza, costruendo nuove 
modalità di relazione con se stesso e con gli altri. Le tecniche di 
gestione dell’ansia, l’allenamento a una comunicazione più efficace e 
l’adozione di strategie organizzative semplici, ma rigorose, aiutano a 
incanalare l’enorme potenziale creativo in progetti concreti, riducendo la 
dispersione tipica di chi si lascia sopraffare da mille stimoli.

È importante che la famiglia e i contesti sociali di riferimento partecipino 
in qualche misura a questo processo di riscatto, evitando di perpetuare 
i vecchi stereotipi. Un confronto aperto su cosa significhi avere 
un’intelligenza diversa dalla norma può dissipare molti equivoci, 
migliorando la qualità delle relazioni familiari e amicali. Nell’ottica del 
benessere globale dell’adulto, ritagliarsi momenti di relax e di attività 
creative diventa fondamentale: la mente rapida, costantemente in 
attività, ha bisogno di pause rigeneranti per non sovraccaricarsi.

49 La plusdotazione: una panoramica
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All’interno del contesto familiare, la plusdotazione emerge non 
solo come peculiarità del singolo individuo, ma come un elemento 
che può influenzare in profondità l’intera rete delle relazioni. Molto 
spesso, i riflettori sono puntati esclusivamente sul figlio che manifesta 
precocemente un’intelligenza arborescente e una forte ricettività 
emotiva; tuttavia, la famiglia, nel suo complesso, si trova a gestire le 
risonanze di questa diversità cognitiva. In altre parole, la plusdotazione 
non tocca soltanto la vita del minore, ma si ripercuote sul clima affettivo, 
sulle dinamiche comunicative e perfino su aspetti come l’autostima 
collettiva o la capacità di affrontare i conflitti.

La trasmissione genetica ed emotiva della plusdotazione

Un primo aspetto di rilievo riguarda la possibilità che la plusdotazione 
abbia una componente genetica e/o ambientale tale da coinvolgere più 
generazioni. Può accadere, infatti, che uno dei genitori – spesso non 
diagnosticato durante la propria infanzia – riconosca nel figlio dei tratti 
che gli appartengono, come l’ipersensibilità o la rapidità di pensiero. 
Questa scoperta innesca un duplice processo: da un lato, il genitore 
rilegge sotto una nuova luce i propri ricordi e la propria storia personale; 
dall’altro, comprende le difficoltà e le aspirazioni del figlio in modo più 
diretto, perché intravede in esse un’eco del proprio vissuto. Tuttavia, 
se l’adulto non ha ancora elaborato pienamente la propria identità di 
plusdotato (o non si riconosce tale), potrebbe proiettare sul bambino 
le stesse insicurezze e i medesimi schemi di coping che, a suo tempo, 
l’hanno fatto sentire incompreso. Il contesto familiare, in questo senso, 
diviene il luogo in cui si confrontano due generazioni di “caos creativo” 
e iper-reattività emotiva, con possibili attriti ma anche grandi potenzialità 
di sostegno reciproco.

La famiglia



51La plusdotazione: una panoramica

Il peso emotivo delle aspettative intergenerazionali

Un secondo elemento significativo è l’intreccio tra plusdotazione e 
aspettative familiari tramandate nel tempo. Se un genitore non ha 
potuto – per ragioni economiche, sociali o psicologiche – sviluppare 
appieno le proprie capacità, può inconsciamente caricare il figlio di 
desideri di riscatto e successo. Questa dinamica può sfociare in conflitti, 
perché il figlio plusdotato, pur avendo un grande potenziale, vive il peso 
di un mandato che va al di là delle sue reali inclinazioni. La tensione 
intergenerazionale diventa quindi un fattore di stress: il giovane avverte 
la responsabilità di colmare i sogni irrealizzati del genitore, mentre 
quest’ultimo, nei momenti di fragilità, potrebbe proiettare su di lui la 
paura di rivivere un fallimento. L’effetto paradossale è che un ambiente 
potenzialmente ricco di stimoli e di scambio intellettuale rischia di 
trasformarsi in un luogo di pressioni sottili e delusioni reciproche.

La rete relazionale allargata: nonni, zii e cugini

Al di là del nucleo ristretto, la plusdotazione può influire anche sulla 
rete familiare più ampia, comprendente nonni, zii e cugini. Non tutti i 
componenti estesi della famiglia, infatti, sono pronti ad accogliere o a 
capire le esigenze di un bambino plusdotato. A volte, l’atteggiamento 
tradizionale di un nonno o di una nonna, abituati a regole severe e 
poco abituati ad ascoltare le curiosità “sconfinanti” di un nipote, può 
generare incomprensioni. È il tipico caso in cui il piccolo, animato 
da un’intelligenza vivacissima, pone domande scomode o mette in 
discussione antiche consuetudini, trovandosi però a scontrarsi con 
risposte che lo invitano a “non fare troppe storie”. Se questi interventi 
esterni sono molto frequenti e contrari al riconoscimento della 
plusdotazione, rischiano di scardinare il delicato equilibrio che i genitori 
cercano di creare in casa. Allo stesso modo, la presenza di zii o parenti 
che ammirano le capacità precoci del bambino può offrire uno spazio 
alternativo di comprensione, contribuendo a migliorare il clima emotivo 
dell’intero nucleo e a ridurre la pressione sui genitori, spesso al centro 
di critiche o dubbi.
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Le dinamiche tra fratelli plusdotati e non plusdotati

All’interno della famiglia, una delle sfide più complesse riguarda la 
coesistenza di un figlio plusdotato e di uno o più fratelli che non 
presentano le stesse caratteristiche. Da un lato, il bambino ad alto 
potenziale potrebbe catalizzare molte attenzioni, specie se manifesta 
una precocità evidente in alcune discipline o un’ipersensibilità che 
necessita di un accompagnamento costante. Dall’altro, i fratelli non 
plusdotati corrono il rischio di sviluppare sentimenti di gelosia, ritenendo 
di essere messi in secondo piano. Questa disparità di trattamento, reale 
o percepita, può sfociare in continui litigi, da un lato, e in un progressivo 
senso di colpa del figlio plusdotato che “non vorrebbe essere causa di 
tanta tensione”, dall’altro.

Per affrontare positivamente tali dinamiche, è utile che i genitori si 
impegnino a non trasformare la plusdotazione in un perno attorno 
a cui ruota l’intera vita familiare. Bilanciare le attività e le attenzioni, 
mettendo in risalto le doti di ciascun figlio e valorizzando ciò che li 
accomuna anziché ciò che li distingue, può rappresentare una strategia 
efficace per ridurre tensioni e consolidare un clima di solidarietà. Anche 
la comunicazione esplicita sui bisogni di ciascuno aiuta a prevenire 
incomprensioni: se tutti in famiglia comprendono che il figlio plusdotato 
non è “privilegiato”, ma necessita di un canale educativo e affettivo “su 
misura”, la competizione tende a smorzarsi.

La gestione delle crisi emotive in famiglia

Un aspetto spesso sottovalutato nel contesto familiare è la frequenza 
con cui i bambini plusdotati, ma anche gli adolescenti, possono 
incorrere in crisi emotive improvvise. La cosiddetta “tempesta” può 
manifestarsi con scoppi di rabbia, paure incontrollate o momenti di 
disperazione che paiono sproporzionati rispetto al fattore scatenante. 
Se i genitori non sono preparati a decodificare il senso di queste 
esplosioni, potrebbero adottare misure punitive o minimaliste che, a 
lungo andare, peggiorano il disagio del figlio. Sostenere un bambino 
plusdotato in tali momenti richiede abilità di ascolto e di contenimento 
emotivo: è fondamentale, ad esempio, aiutarlo a riconoscere e nominare 
le proprie sensazioni, senza giudizio, e a canalizzare l’energia emotiva 
verso attività costruttive o creative (disegno, musica, scrittura, ecc.).
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L’aver costruito un dialogo sincero, in cui il figlio sa di poter esprimere le 
proprie ansie senza essere deriso o messo a tacere, crea un “cuscinetto 
di protezione” utile per prevenire derive più gravi. Nel lungo periodo, 
questi momenti di crisi possono diventare occasioni per rafforzare la 
relazione genitore-figlio, purché il genitore riesca a mostrarsi fermo 
e rassicurante insieme: riconoscendo la sofferenza del bambino, ma 
anche offrendo dei confini e delle guide per imparare a regolare le 
emozioni.

L’adulto plusdotato genitore di un figlio plusdotato

Uno scenario particolarmente interessante si verifica quando è lo stesso 
genitore a essere plusdotato, magari senza saperlo, e si riconosce nelle 
reazioni e nelle inclinazioni del figlio. In questi casi, la famiglia diventa 
un luogo di specchi reciproci: il papà o la mamma rivedono nel piccolo 
le difficoltà e le sfide che loro stessi avevano incontrato da bambini, 
scoprendo, a volte tardivamente, di possedere le stesse caratteristiche 
cognitive ed emotive. Questa nuova consapevolezza può favorire una 
forte sintonia tra genitore e figlio, poiché permette all’adulto di capire 
istintivamente le turbolenze interiori che il bambino sperimenta. Tuttavia, 
esiste anche il rischio di un eccesso di immedesimazione: il genitore, 
trascinato dai propri ricordi e dalle ferite irrisolte, potrebbe reagire in 
maniera troppo emotiva o essere iperprotettivo, temendo che il figlio 
soffra come è successo a lui o a lei in passato.

Una via equilibrata consiste nel distinguere con cura il proprio vissuto da 
quello del bambino, ricordandosi che ogni esperienza di plusdotazione 
è unica. Il fatto di avere un linguaggio comune e una medesima capacità 
di elaborazione rapida può facilitare la comunicazione, ma è comunque 
opportuno lasciare che il figlio sviluppi la propria autonomia e i propri 
interessi. Quando l’adulto comprende di essere lui stesso plusdotato, 
è inoltre consigliabile un percorso di approfondimento – che sia 
psicologico o di autoformazione – per elaborare le potenziali frustrazioni 
vissute in passato, evitando di trasferirle inconsapevolmente sulla nuova 
generazione.
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Quando la famiglia decide di chiedere aiuto esterno

Un momento di svolta per molte famiglie si verifica quando, di fronte 
a comportamenti che non trovano spiegazioni immediate (forti crisi 
emotive, noia estrema a scuola, relazioni difficili con i fratelli, ecc.), i 
genitori contattano specialisti. Può trattarsi di psicologi, neuropsichiatri 
infantili o centri specializzati nella valutazione dell’alto potenziale 
cognitivo. Questo passo, che a volte genera timori o senso di colpa 
(“Stiamo forse esagerando?”), si rivela invece decisivo per fare 
chiarezza: una valutazione qualificata può aiutare a inquadrare la 
situazione familiare e a suggerire strategie personalizzate per la 
gestione del bambino.

È fondamentale, in questi frangenti, che la famiglia si prepari a un 
cambiamento di prospettiva: riconoscere e accettare la plusdotazione 
non vuol dire “medicalizzare” il bambino o attribuirgli un’etichetta 
ingombrante, ma piuttosto costruire un progetto educativo coerente 
con le sue potenzialità e le sue fragilità. Alcuni genitori scoprono, ad 
esempio, che bastano piccoli adattamenti (un metodo di studio più 
flessibile, un canale comunicativo aperto sui temi di interesse del 
bambino, un approccio diverso alle punizioni e alle gratificazioni) per 
migliorare sensibilmente la qualità della vita familiare. L’intervento 
esterno fornisce, in questi casi, un insieme di strumenti pratici e un 
sostegno psicologico che aiuta ciascun membro della famiglia a trovare 
una posizione più serena.
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Amicizie e relazioni sociali: l’universo dei plusdotati fra isolamento e 

ricerca di autenticità

Tra le dimensioni più complesse da esplorare, quando si parla di 
plusdotazione, vi è senz’altro quella legata alle amicizie e al modo 
in cui le persone ad alto potenziale cognitivo vivono i rapporti con i 
coetanei. Diversamente da quanto ci si potrebbe aspettare, l’elevata 
intelligenza non sempre agevola la costruzione di legami sociali solidi; 
anzi, paradossalmente, può trasformarsi in un fattore di esclusione o di 
incomprensione reciproca. A differenza di altri aspetti – per esempio 
la sfera familiare o quella scolastica – i rapporti amicali non sono 
vincolati da obblighi strutturali: non esiste un “programma” o una forma 
di autorità che li regoli dall’alto. Si basano, invece, su dinamiche di 
spontaneità e su una compatibilità emotiva e intellettiva che, nel caso 
dei plusdotati, assume sfumature peculiari.

La ricerca di un’affinità profonda

Uno dei tratti più distintivi che emergono nelle amicizie dei plusdotati 
è l’esigenza di un’affinità profonda: chi possiede un pensiero veloce 
e ricco di connessioni tende a cercare interlocutori capaci di seguirlo 
nei suoi “salti” o almeno di mostrare curiosità verso le sue domande 
e riflessioni. Questa necessità non è dettata da un atteggiamento di 
superiorità intellettuale, bensì da un’autentica spinta alla condivisione. 
L’individuo ad alto potenziale prova, in modo quasi istintivo, un desiderio 
di interlocuzione che trascenda la superficialità, e ambisce a instaurare 
un dialogo dove la reciprocità degli interessi e la profondità delle 
emozioni possano esprimersi in sicurezza.

Tuttavia, trovare amici con i quali sussista questa risonanza non è 
sempre semplice. Se durante l’infanzia ciò può tradursi in solitudine o 
in un atteggiamento da “adulto in miniatura”, nell’adolescenza e nell’età 
adulta la questione diventa più complessa. Molti plusdotati riferiscono 
che i coetanei faticano a comprendere la ricchezza e la velocità del loro 
ragionamento, oppure trovano il loro “umorismo” troppo sofisticato o 
“strambo”. Ne consegue un senso di distanza che, se non decodificato, 
può sfociare in isolamento o in relazioni intermittenti, spesso 
caratterizzate da fraintendimenti.

Le amicizie
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Le barriere di un senso dell’umorismo differente

Una delle ragioni che possono rendere difficile stabilire e mantenere 
amicizie solide è il particolare senso dell’umorismo. Per un plusdotato, 
l’ironia e la battuta non nascono soltanto da situazioni immediate, ma 
scaturiscono talvolta da collegamenti veloci tra contesti distanti. Se 
il gruppo di amici non condivide la stessa rapidità di associazione, le 
battute possono risultare incomprensibili o, peggio, interpretate come 
saccenza. Può succedere, dunque, che il plusdotato si trovi a ridere di 
un riferimento colto o di una sottile contraddizione che nessun altro 
coglie, venendo visto come “quello che fa lo spiritoso” in modo criptico.

In alcuni casi, questa discrepanza di humor crea un disagio reciproco: il 
plusdotato, che tende a esprimersi con un linguaggio ricco di sfumature 
e doppi sensi, non trova riscontro e si sente frustrato. Dall’altra parte, 
i suoi interlocutori possono giudicarlo “troppo serio” o “fuori fase”, 
perché non colgono l’origine di certe sue battute. Ne deriva un circolo 
vizioso: per evitare di essere frainteso, il plusdotato a volte decide di 
autocensurarsi, riducendo la propria espressività e finendo per passare 
inosservato. Questa rinuncia alla spontaneità intellettuale ed emotiva, a 
lungo andare, può indebolire la formazione di amicizie in cui ci si senta 
davvero liberi di essere se stessi.

Il peso delle aspettative reciproche

Un ulteriore aspetto che incide sulla difficoltà dei plusdotati di stringere 
e mantenere amicizie è il peso delle aspettative, spesso assai elevate, 
che nutrono verso l’altro. La vivacità cognitiva e l’ipersensibilità emotiva 
li spinge a cercare amici con cui condividere non soltanto momenti di 
svago, ma anche riflessioni su temi profondi. In alcuni casi, desiderano 
una sintonia quasi “fusionale”, un’alleanza di anime che rispecchi la 
loro inclinazione all’introspezione e alla ricerca di senso. Se trovano 
un simile riscontro, l’amicizia può risultare di un’intensità straordinaria. 
Più spesso, però, si scontrano con una realtà in cui i ritmi e gli interessi 
degli altri risultano più leggeri o meno focalizzati sulla profondità. Chi 
possiede un’intelligenza arborescente fatica a capire perché conversare 
di argomenti generici e di piccole questioni quotidiane: lo considera 
superfluo o poco stimolante, mentre per i coetanei rappresenta una 
forma naturale di costruzione del legame.



58 La plusdotazione: una panoramica

Ne emerge uno squilibrio di fondo: il plusdotato tende a idealizzare 
l’amicizia come un rapporto di reciprocità totale, in cui condividere 
passioni, valori e pensieri. L’altro, però, potrebbe non avere la stessa 
urgenza esistenziale e trovare questo approccio troppo denso o 
“esigente”. Ciò può generare fraintendimenti e delusioni, perché il 
plusdotato si sente tradito nelle sue aspettative di sincerità e di dialogo 
profondo, mentre l’amico si sente oberato da richieste che avverte 
come eccessive. A quel punto, la relazione rischia di interrompersi 
bruscamente, lasciando nel plusdotato un senso di abbandono e 
inadeguatezza.

La difficoltà di gestire conflitti e fraintendimenti

Le relazioni amicali, più di altre, si basano su un equilibrio dinamico, in 
cui la spontaneità gioca un ruolo chiave. Tuttavia, in caso di conflitto 
o di incomprensione, la mente rapida di un plusdotato può reagire in 
modo impulsivo o, al contrario, eccessivamente analitico. Da una parte, 
l’intelligenza “veloce” può portare a interpretare o esasperare dettagli 
che passano inosservati agli altri; dall’altra, l’ipersensibilità emotiva 
rende il contrasto un evento vissuto con sofferenza intensa. Anche 
piccoli screzi o battute malriuscite assumono contorni drammatici, 
perché l’individuo ad alto potenziale “sente” quell’episodio come un 
tradimento della fiducia. Questo può spingerlo a chiudersi, evitando la 
possibilità di chiarire la situazione. Nel tempo, un simile atteggiamento 
contribuisce a una frammentazione dei rapporti, nonché a una carenza 
di fiducia reciproca.

Una delle chiavi per superare tali ostacoli risiede nella capacità di 
comunicare in maniera più trasparente i propri sentimenti e la propria 
visione. Il plusdotato, che spesso tende a dare per scontato che l’altro 
“debba capire al volo” il suo punto di vista, necessita di imparare a 
esplicitare le ragioni di un malessere o di una perplessità. Questo 
non annulla automaticamente i conflitti, ma aiuta almeno ad ancorarli 
a fatti e contesti specifici, riducendo il rischio di esasperazioni o 
rotture improvvise. Al contempo, un confronto chiaro offre agli amici la 
possibilità di comprendere sfumature che, senza un confronto aperto, 
rimarrebbero nelle trame implicite dell’ipersensibilità.
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Gli spazi di incontro con i “simili”

Malgrado i vari ostacoli, i plusdotati possono trovare affinità e sostegno 
in amicizie con persone che condividono una velocità di pensiero e 
un’intensità emotiva simili alle loro, oppure con individui disposti a una 
forma di apertura e di dialogo più profondo del consueto. In alcuni casi, 
gli ambienti scolastici, universitari o i contesti di lavoro consentono 
di incontrare anime affini, con cui si crea immediatamente un clima di 
comprensione reciproca. Il desiderio di esplorare argomenti insoliti, 
l’amore per la conoscenza, la curiosità onnivora possono essere fattori 
di aggregazione potenti.

In questi spazi di incontro, l’amicizia può diventare un canale di 
liberazione: finalmente, il plusdotato non si sente costretto ad 
“abbassare il livello” o a scegliere argomenti di conversazione 
convenzionali per essere capito. Ciò non significa, tuttavia, rinchiudersi 
in un élite intellettuale; al contrario, significa avere un’oasi in cui la 
rapidità e la profondità non risultano un limite, ma una normalità 
condivisa. Per molti, la scoperta di gruppi culturali, associazioni di 
appassionati di scienza, letteratura o altre discipline rappresenta 
una vera e propria rinascita relazionale, poiché offre l’opportunità di 
stringere amicizie fondate su interessi e valori comuni.
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Strategie per costruire e mantenere amicizie

Per chi vive la plusdotazione, sviluppare amicizie stabili e longeve 
richiede una consapevolezza maggiore circa le proprie dinamiche 
interne. Alcune strategie possono rivelarsi utili:
• Allenarsi all’ascolto attivo: piuttosto che spingere subito la 

conversazione verso la profondità desiderata, imparare a cogliere 
gli spunti e i bisogni dell’altro, evitando di saturare lo spazio con la 
propria elaborazione.

• Saper dosare la “velocità”: non tutti i momenti e le persone sono 
adatti a confronti complessi. Affinché le amicizie si consolidino, è 
prezioso saper calibrare il livello di intensità emotiva e intellettuale, 
scegliendo i momenti più opportuni per il “pensiero arborescente”.

• Dare valore anche alla leggerezza: talvolta, piccole conversazioni 
leggere o battute immediate possono cementare la complicità più 
di lunghi discorsi. Il plusdotato, abituato a riflettere in profondità, 
potrebbe scoprire la bellezza di condividere esperienze semplici, 
come uno sport, un hobby o un film.

• Comunicare eventuali incomprensioni: quando emergono 
fraintendimenti, è consigliabile esternarli subito, senza lasciarli 
sedimentare. Data l’ipersensibilità emotiva, un piccolo equivoco 
può diventare un enorme macigno se non viene chiarito in modo 
tempestivo.

Queste strategie non annullano la diversità cognitiva ed emotiva, ma la 
integrano in una struttura relazionale più flessibile, in cui il plusdotato 
può sentirsi autentico senza intimidire o sconcertare gli altri, e viceversa.
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Quando la difficoltà diventa isolamento

Nonostante gli sforzi, c’è chi, fra i plusdotati, sceglie o si trova costretto 
a vivere una forma di isolamento sociale, sviluppando una sfiducia di 
fondo nei confronti delle relazioni. In alcuni casi, esperienze precedenti 
di rifiuto o di bullismo (soprattutto durante l’infanzia e l’adolescenza) 
lasciano ferite profonde, che spingono il soggetto a rifugiarsi nella 
solitudine come spazio sicuro. Sviluppa, così, un mondo interiore 
ricchissimo, ma scarsamente condiviso, alimentando un senso di 
estraneità che può generare, a lungo andare, sentimenti di malinconia o 
depressione.

A volte, la scelta dell’isolamento dipende dal fatto che, nella 
quotidianità, il plusdotato non riesce a individuare persone con cui 
instaurare un dialogo soddisfacente. Anziché ripetere i tentativi 
di amicizia e accumulare delusioni, preferisce concentrarsi su 
attività solitarie (lettura, ricerca, creazione artistica), dove trova un 
appagamento che, seppur parziale, riduce i rischi di frustrazione. Nel 
lungo periodo, però, questa strategia di difesa rischia di impoverire la 
dimensione relazionale e di allentare le competenze sociali, rendendo 
ancor più complicato l’incontro con persone nuove.
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Numeri, legislazione 
e necessità di 
sensibilizzazione

Verso una campagna di 
comunicazione integrata 
sulla plusdotazione cognitiva
Nel dibattito odierno sulla plusdotazione, o alto potenziale cognitivo, 
emerge con crescente evidenza la necessità di informare e 
sensibilizzare l’opinione pubblica, il mondo della scuola e l’intero 
tessuto sociale. Sebbene in Italia manchino ancora dati esaustivi e una 
normativa specifica e univoca, le stime disponibili convergono verso 
un’unica conclusione: la plusdotazione è un fenomeno più diffuso di 
quanto si pensi e la sua mancata comprensione può avere ripercussioni 
significative sul percorso di vita di chi ne è coinvolto.

Le perizie psicologiche hanno dimostrato che i bambini plusdotati 
sono più numerosi di quanto si credesse e che spesso affrontano serie 
difficoltà scolastiche e psicologiche. Non riconoscere il loro potenziale 
può portare a problemi di socializzazione, disturbi comportamentali 
e, nei casi più gravi, a forme di disadattamento sociale. Tuttavia, 
la plusdotazione non è una condizione aliena o straordinaria: è un 
funzionamento cognitivo diverso, ricco di risorse intellettuali ed emotive, 
che può trasformarsi in un punto di forza solo se viene riconosciuto, 
studiato e valorizzato. L’assenza di consapevolezza può portare i 
soggetti plusdotati a rifiutare la propria particolarità, vivendo un costante 
senso di inadeguatezza e di privazione.

La realtà sommersa dei numeri: perché serve più informazione

Le stime indicano che in Italia circa il 5% degli studenti presenta un 
quoziente intellettivo (QI) superiore a 120, mentre il 2% supera i 130 
punti. Questo significa che, mediamente, in ogni classe c’è almeno 
un alunno ad alto potenziale. Negli Stati Uniti, la percentuale ufficiale 
di studenti plusdotati è del 6,7%, ma alcuni esperti ritengono che il 
fenomeno sia molto più diffuso. Questa discrepanza non dipende solo 
da diversi criteri diagnostici, ma anche dalla scarsa consapevolezza 
e dalla mancanza di strumenti di identificazione precoce. Spesso, 
la plusdotazione viene confusa con disturbi dell’attenzione o con 
comportamenti oppositivi, impedendo un intervento educativo 
adeguato.

Una campagna informativa capillare, rivolta a famiglie, insegnanti 
e operatori sanitari, potrebbe fare emergere molte situazioni finora 
ignorate, evitando che questi studenti rimangano intrappolati in un 
percorso scolastico e sociale frustrante.
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Il contesto legislativo italiano: potenzialità inespresse e vuoti normativi

In Italia non esiste ancora una legge specifica sulla plusdotazione, ma ci 
sono segnali di interesse istituzionale. Sono attualmente in discussione 
al Senato due Disegni di Legge – il D.L. 180/2022 e il D.L. 1041/2024 
– che mirano a riconoscere gli alunni plusdotati, promuovere piani 
didattici personalizzati e formare il personale scolastico. Inoltre, la 
Direttiva Ministeriale del 27 dicembre 2012 e la Nota MIUR n. 562/2019 
indicano che questi studenti possano rientrare tra i Bisogni Educativi 
Speciali (BES), prevedendo forme di supporto personalizzato.

Tuttavia, senza un quadro normativo chiaro e univoco, l’applicazione di 
queste misure resta limitata alla sensibilità dei singoli dirigenti scolastici 
e insegnanti. A differenza dei Disturbi Specifici dell’Apprendimento 
(DSA), per i quali esistono leggi e linee guida precise, la plusdotazione 
è ancora gestita in modo frammentario e disomogeneo. Questo rende 
ancora più urgente una campagna di comunicazione che formi e 
sensibilizzi gli operatori scolastici e sociali, colmando il vuoto legislativo 
con una maggiore consapevolezza culturale.

0,1% 2,1% 13,6% 34,1% 0,1%

Il range tipico della 
plusdotazione cognitiva

2,1%13,6%34,1%
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Il ruolo centrale della comunicazione integrata

Una campagna di comunicazione ben strutturata può risultare 
determinante su più fronti:
Diffondere conoscenza sulla plusdotazione, evidenziando che non è 
un fenomeno elitario, ma una condizione che, se non riconosciuta, può 
portare a disagi emotivi, abbandono scolastico e isolamento.
Sfatarsi i pregiudizi secondo cui chi ha un QI elevato non ha bisogno 
di supporto educativo o psicologico. Al contrario, l’alto potenziale non 
valorizzato può diventare un boomerang, generando ansia, frustrazione 
e scarso rendimento scolastico.
Fornire strumenti concreti, indicando centri diagnostici specializzati, 
modalità di accesso a percorsi di sostegno e opportunità di formazione 
per insegnanti e famiglie.
Affinché il messaggio sia efficace, la campagna deve coinvolgere diversi 
canali: media tradizionali (TV, radio, giornali), piattaforme digitali (social 
network, blog, forum) e contesti istituzionali (convegni, assemblee 
scolastiche, giornate di formazione). È fondamentale raggiungere 
anche le realtà socioeconomiche più svantaggiate, dove la mancanza 
di riferimenti espliciti sulla plusdotazione può impedire l’accesso alle 
risorse disponibili.

Target e messaggi chiave: una costruzione mirata

Per avere un impatto reale, la campagna deve rivolgersi a diversi 
destinatari con messaggi chiari e mirati:
Famiglie: aiutare i genitori a riconoscere i segnali della plusdotazione 
(curiosità precoce, rapidità di apprendimento, ipersensibilità, noia a 
scuola) e indicare dove rivolgersi per una diagnosi.
Insegnanti e dirigenti scolastici: fornire strumenti didattici efficaci 
(arricchimento curricolare, accelerazione, metodologie creative), 
sottolineando il valore dell’inclusione di questi studenti nel gruppo 
classe.
Istituzioni locali e nazionali: sollecitare leggi che riconoscano la 
plusdotazione come un bisogno educativo speciale, prevedendo risorse 
per la formazione del personale e l’accesso alle diagnosi.
Opinione pubblica: smontare lo stereotipo del “genio solitario” e 
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promuovere una cultura che valorizzi la diversità cognitiva come risorsa 
per l’intera società.

Il messaggio chiave è che la plusdotazione non è un vantaggio per 
pochi, ma una realtà che riguarda milioni di giovani nel mondo. Se 
trascurata, può generare disagio e isolamento; se supportata, può 
favorire innovazione, creatività e crescita culturale.

Verso un impatto duraturo: condivisione e professionalità

L’efficacia di una campagna di sensibilizzazione si misura sia nel 
breve termine – con un aumento delle diagnosi e dei piani didattici 
personalizzati – sia nel lungo periodo, attraverso la creazione di reti di 
sostegno territoriali e un aggiornamento continuo delle conoscenze. 
I media dovrebbero mantenere alta l’attenzione sul tema, mentre 
le istituzioni scolastiche potrebbero avviare progetti pilota per 
sperimentare metodologie più inclusive.
Per ottenere questi risultati, è essenziale affidarsi a professionisti della 
comunicazione, del marketing sociale e della psicologia dello sviluppo. 
Un approccio improvvisato rischierebbe di generare stereotipi o di 
alimentare false aspettative, compromettendo l’efficacia del messaggio.

Conclusioni: un appello all’azione coordinata

I dati sulla plusdotazione, per quanto ancora parziali, indicano 
chiaramente che esiste una fascia significativa di giovani con 
bisogni educativi specifici, troppo spesso ignorati. Una campagna di 
comunicazione integrata non è solo auspicabile, ma necessaria per 
costruire una società più equa, capace di valorizzare il potenziale di 
ciascun individuo.
Riconoscere e accompagnare la plusdotazione non è un atto di 
privilegio, ma una scelta di equità educativa e di investimento nel futuro. 
Ignorarla significa perdere talenti e opportunità di crescita sociale ed 
economica. Sensibilizzare su questo tema significa dare voce a una 
realtà sommersa, trasformando il potenziale in risorsa, per il singolo e 
per l’intera collettività.
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Come mi sono 
approcciato alla ricerca?

Quando ho intrapreso la mia ricerca, sapevo di voler esplorare una 
grafica che non fosse solo estetica o funzionale, ma che avesse un 
impatto concreto sulla società. Fin da subito mi sono chiesto: può la 
grafica non solo raccontare il mondo, ma anche cambiarlo? Volevo 
andare oltre l’idea del design come strumento al servizio del mercato e 
scoprire in che modo potesse diventare un mezzo di sensibilizzazione, 
di lotta e di trasformazione sociale.

Ho iniziato il mio percorso analizzando esempi storici di grafica 
impegnata, cercando casi in cui il design visivo fosse stato impiegato 
per stimolare consapevolezza, denunciare ingiustizie o supportare 
cause sociali. Due ambiti di ricerca hanno attirato particolarmente la mia 
attenzione:
• Il lavoro di Armando Milani, un designer che ha saputo distillare 

concetti universali attraverso un linguaggio visivo essenziale, 
creando immagini potenti che trascendono il tempo e i contesti.

• La comunicazione visiva legata alla crisi dell’HIV/AIDS negli anni 
‘80 e ‘90, in particolare il movimento ACT UP, che ha trasformato la 
grafica in uno strumento di protesta, pressione politica e supporto 
alle comunità colpite.

Esaminando questi casi, mi sono reso conto che il design può 
modellare la percezione pubblica, influenzare politiche e persino 
cambiare la narrativa attorno a determinate questioni. Questo mi ha 
spinto a riflettere ancora più a fondo sul ruolo del grafico nella società 
contemporanea.

Sulla base di queste ricerche ho quindi esplorato ulteriormente altri 
casi studio che potessero avvicinarsi anche al tema del mio progetto, 
quindi ad ambiti legati alla psicologia e all’informazione su particolari 
condizioni psicologiche.

I primi passi
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Perché questo percorso di 
ricerca è importante
Approfondire la grafica per l’interesse collettivo significa interrogarsi 
sul ruolo del design al di là delle sue funzioni commerciali. Nella nostra 
società, dominata da flussi costanti di immagini e informazioni, la grafica 
ha un potere enorme: può semplificare concetti complessi, rendere 
visibili le ingiustizie, provocare reazioni emotive e stimolare azioni 
concrete.

Tuttavia, molto spesso il design grafico è percepito solo come uno 
strumento per migliorare la vendibilità di un prodotto o la riconoscibilità 
di un marchio. Ma il design è molto di più. È un atto di responsabilità, 
una scelta etica. Ogni decisione grafica – dai colori alla tipografia, dalla 
composizione ai simboli utilizzati – trasmette un messaggio, costruisce 
una visione del mondo.

Per questo motivo, studiare e comprendere la grafica sociale significa 
ridefinire il ruolo del designer come agente di cambiamento. Un buon 
progetto grafico può incidere sulla realtà, far emergere tematiche 
ignorate e dare voce a chi non ce l’ha. In un’epoca caratterizzata da 
una crescente disinformazione e da narrazioni polarizzate, il design può 
essere uno strumento di resistenza e consapevolezza.

Inquadramento 

della ricerca
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Dove si colloca la grafica 
per l’interesse colettivo
La grafica per l’interesse collettivo si sviluppa in contesti in cui il design 
diventa un mezzo per informare, sensibilizzare e mobilitare le persone 
su questioni sociali, ambientali e politiche. I suoi ambiti di applicazione 
sono molteplici:
L’attivismo e i movimenti di protesta come i manifesti, cartelloni e 
materiali visivi utilizzati nei movimenti sociali nelle proteste per i diritti 
civili negli anni ’60 o le campagne di ACT UP contro l’AIDS negli anni 
’80.
Le campagne di sensibilizzazione utilizzate ad esempio nella 
comunicazione visiva applicata alla salute pubblica, all’ambiente, alle 
crisi umanitarie quali le campagne contro il fumo, il cambiamento 
climatico o la violenza di genere.
Il design etico e sostenibile che include dei progetti grafici che 
promuovono il rispetto dell’ambiente, il riuso e la riduzione degli sprechi, 
opponendosi alle logiche del consumismo sfrenato.
L’arte e critica sociale come forme di espressione visiva che mettono in 
discussione la società, come le cancellature di Emilio Isgrò o i poster di 
Shepard Fairey.
Questa grafica non è mai neutrale: ogni immagine, ogni layout, ogni 
colore racconta una storia, prende posizione e influenza la percezione 
del pubblico. A differenza della pubblicità commerciale, che cerca 
di persuadere il consumatore all’acquisto, la grafica sociale cerca di 
attivare una riflessione, un dibattito, una presa di coscienza.
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L’importanza della grafica 
per l’interesse collettivo
Il valore della grafica sociale risiede nella sua capacità di trasformare 
concetti complessi in immagini immediate, potenti ed evocative. In un 
mondo sempre più saturo di contenuti visivi, la capacità di sintetizzare 
un messaggio in modo efficace è cruciale per catturare l’attenzione e far 
emergere tematiche spesso ignorate.

Uno degli aspetti più interessanti di questa grafica è che sfida le regole 
tradizionali della comunicazione visiva. A volte è provocatoria, altre volte 
è ironica o volutamente minimalista. Il suo obiettivo non è vendere, ma 
colpire, emozionare, scuotere le coscienze.

Un esempio di questa forza comunicativa è il lavoro di Armando Milani, 
che attraverso la sua iconografia essenziale è riuscito a trasmettere 
messaggi universali con straordinaria potenza visiva. Il suo poster Peace 
& War, con la colomba di Picasso che si dissolve in un bombardiere, è un 
esempio perfetto di come un’immagine possa trasmettere in un istante 
una riflessione profonda sul tema della guerra e della pace.

Allo stesso modo, le campagne di ACT UP negli anni ’80 hanno 
mostrato come la grafica possa diventare uno strumento politico. Con 
slogan come Silence = Death, hanno ribaltato la narrativa sull’HIV/AIDS, 
denunciando l’inerzia del governo e stimolando un cambiamento nelle 
politiche sanitarie.

La grafica per l’interesse collettivo ha quindi un ruolo fondamentale: non 
è solo un supporto alla comunicazione, ma un motore di trasformazione 
sociale. Essa ci ricorda che il design non è solo decorazione o 
alimentazione del capitalismo, ma un atto di responsabilità e di impegno 
civile.
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Formazione e influenze 
intellettuali iniziali

Le esperienze professionali e lo 
sviluppo della sua visione

Armando Milani

Armando Milani nasce a Milano nel 1940, in un’Italia segnata 
profondamente dalle conseguenze della guerra e dalla necessità 
di ricostruire un’identità culturale e sociale. Sin dalla giovane età, 
Milani viene attratto dal potere comunicativo delle immagini, intuendo 
precocemente che la grafica poteva diventare un linguaggio capace 
di influenzare il tessuto sociale e culturale. Si forma presso la Scuola 
Umanitaria di Milano, un luogo fondamentale per il design italiano del 
dopoguerra, dove ha modo di studiare sotto la guida di Albe Steiner, 
designer di fama internazionale e figura cardine del design impegnato. 
Steiner non era soltanto un progettista di talento, ma anche un fervente 
sostenitore dell’idea che il design dovesse servire la collettività, 
veicolando messaggi sociali e politici in modo diretto e comprensibile. 
Queste lezioni rimarranno profondamente radicate nella filosofia 
progettuale di Milani, determinando la sua propensione naturale verso 
la grafica di interesse collettivo.

La carriera professionale di Milani si sviluppa inizialmente collaborando 
con figure emblematiche della scena grafica milanese, come Giulio 
Confalonieri e Antonio Boggeri. In particolare, l’esperienza presso 
lo Studio Boggeri gli offre l’opportunità di assimilare l’approccio 
razionale e moderno del design internazionale, caratterizzato da 
chiarezza compositiva e precisione tipografica. Tuttavia, Milani non si 
limita a replicare le formule esistenti, ma sviluppa presto una propria 
voce distintiva, fondata sulla convinzione che il design grafico debba 
trascendere la dimensione estetica per comunicare significati profondi, 
stimolare riflessioni e suscitare emozioni autentiche.

Nel 1970, dopo aver maturato significative esperienze, apre il suo studio 
personale a Milano. Il suo desiderio di confrontarsi con una dimensione 
internazionale lo porta a trasferirsi a New York nel 1976, dove collabora 
con Massimo Vignelli, uno dei maggiori rappresentanti del Modernismo 
grafico. Questo periodo americano segna un punto di svolta nella sua 
carriera, consentendogli di confrontarsi con culture e approcci diversi, 
affinando ulteriormente la sua capacità di sintesi e il suo senso della 
comunicazione visiva universale.
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Impegno sociale e 
filosofia del design

Per Milani, il design non è mai stato una semplice disciplina tecnica 
o estetica, ma una forma di filosofia applicata, una vera e propria 
responsabilità etica. La sua produzione grafica, specie dagli anni ‘80 in 
poi, si caratterizza per un evidente impegno sociale, attraverso opere 
che affrontano tematiche come la guerra, i diritti umani, l’ambiente e la 
giustizia sociale. 

Un esempio emblematico è il manifesto “Peace&War”, creato nel 2002 
e donato alle Nazioni Unite nel 2003, dove una colomba, simbolo 
universale della pace, si trasforma drammaticamente in un bombardiere. 
Questo lavoro sintetizza perfettamente il suo approccio intellettuale: 
comunicare con potenza, chiarezza e immediatezza visiva un messaggio 
profondo e urgente.

Nel 2008, Milani dà vita alla “Human Design Collection”, una serie di 
poster e cartoline progettati con l’intento esplicito di sensibilizzare 
l’opinione pubblica contro la violenza, l’inquinamento e la 
disumanizzazione della società contemporanea. Con queste opere, 
egli sottolinea la necessità che il designer assuma un ruolo attivo nel 
dibattito sociale e politico, facendo della grafica uno strumento per 
stimolare dialogo e riflessione critica.
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Filosofia estetica e comunicativa
Milani crede fermamente che la vera forza della comunicazione visiva 
risieda nella sua capacità di superare le barriere linguistiche e culturali. 
Secondo la sua visione, un’immagine ben progettata può parlare a 
chiunque, ovunque, indipendentemente dalla lingua o dal contesto 
socio-culturale. Questa convinzione è alla base del suo libro “No Words 
Posters”, che raccoglie manifesti creati dai più importanti graphic 
designer del mondo, completamente privi di parole. In questa raccolta 
Milani esplicita una profonda convinzione filosofica: la comunicazione 
visiva nella sua forma più pura e immediata è capace di stimolare 
empatia, solidarietà e comprensione reciproca.

Il suo approccio al design, sempre essenziale e rigoroso, riflette una 
filosofia minimalista e umanistica che rifiuta il superfluo per evidenziare 
solo ciò che è veramente essenziale. Questo minimalismo non è un 
semplice esercizio stilistico, ma rappresenta un atto di rispetto verso il 
pubblico, invitato a concentrarsi sulla sostanza del messaggio, anziché 
sulla sua decorazione. Attraverso questa estetica della sobrietà, 
Milani suggerisce implicitamente che il compito del designer è servire 
la società, facendo emergere le verità scomode spesso ignorate o 
nascoste dalla comunicazione mainstream.
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Manifesto “HELP”
Nel manifesto intitolato “HELP”, vediamo un’immagine che a prima 
vista sembra mostrare semplicemente delle fiamme. Guardando 
più attentamente, però, emergono due occhi neri e un naso, che 
suggeriscono il volto stilizzato di un animale, probabilmente un orso. 
L’immagine diventa improvvisamente drammatica e struggente: è 
evidente il riferimento agli incendi boschivi e alle tragedie ambientali 
che colpiscono la fauna selvatica. Milani utilizza qui un gioco visivo 
molto forte e diretto, che richiama il senso di urgenza e la necessità di 
soccorrere gli esseri viventi colpiti dalle catastrofi ambientali. La parola 
“HELP”, sintetica ed essenziale, diviene un grido d’allarme immediato, 
un appello alla consapevolezza e all’azione per fermare la devastazione 
ecologica.
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Manifesto “Peace & War”
Il manifesto intitolato “Peace & War” è uno degli esempi più celebri 
e significativi della produzione grafica di Milani. Qui il designer 
mette in scena un potente simbolismo visivo: una colomba bianca – 
universalmente riconosciuta come simbolo di pace – che si trasforma 
progressivamente in un bombardiere. È evidente la volontà di 
esprimere con forza l’intrinseca fragilità della pace, sempre minacciata 
e vicina al conflitto. La parola “PEACE” risulta frammentata, con le 
lettere distanziate tra loro, e in basso, in modo speculare, compare il 
termine “WAR”. Questo sottile ma intenso gioco tipografico rafforza 
ulteriormente l’ambivalenza tra pace e guerra, sottolineando la costante 
presenza di entrambi gli elementi nella società umana. Il manifesto, 
realizzato per le Nazioni Unite e riconosciuto a livello internazionale, 
esprime chiaramente il ruolo del graphic designer come promotore di 
consapevolezza e riflessione sul tema della pace e della guerra.
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Manifesto “Fanaticism“
Il manifesto in rosso e nero, anch’esso fortemente minimalista, 
presenta un potente messaggio visivo che affronta il tema del razzismo 
e della discriminazione. Nell’immagine vediamo una fila di animali 
stilizzati, probabilmente pecore, tutte nere tranne una che si distingue 
chiaramente in bianco. Gli animali seguono un percorso a zigzag che 
culmina in un’area rossa intensa, simbolicamente associabile al pericolo, 
all’esclusione o addirittura alla violenza. Il messaggio implicito è chiaro 
e immediato: la società tende spesso a marginalizzare chi appare 
diverso, portandolo su una strada di isolamento e discriminazione. La 
scelta cromatica – il rosso, il nero e il bianco – è essenziale e incisiva, 
sottolineando ulteriormente il carattere urgente e grave della tematica 
affrontata. Anche in questo caso Milani dimostra la sua sensibilità 
sociale, utilizzando la grafica come mezzo per denunciare le ingiustizie 
e stimolare una riflessione sulla necessità di inclusione e accettazione 
delle diversità.
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Manifesto “Africa: The Forgotten 
Continent”
Nel manifesto dedicato all’Africa, intitolato “Africa: The Forgotten 
Continent”, Milani si concentra su un messaggio di denuncia verso 
la dimenticanza e l’indifferenza nei confronti delle tragedie del 
continente africano, spesso ignorate dai media e dall’opinione 
pubblica occidentale. L’immagine è composta da croci bianche 
stilizzate su sfondo nero, simbolo immediatamente riconducibile alla 
morte e al dolore. Il testo, anch’esso minimalista e frammentato, recita 
“the forgotten continent”, enfatizzando ulteriormente il concetto di 
dimenticanza e trascuratezza internazionale. La scelta cromatica del 
manifesto, basata esclusivamente su toni cupi e contrastanti, trasmette 
la gravità e la drammaticità della situazione africana, costringendo 
lo spettatore a confrontarsi con una realtà troppo spesso ignorata o 
rimossa dalla coscienza collettiva.
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HIV e AIDS: l’intervento 
cruciale dei grafici e 
degli artisti

La crisi dell’HIV e dell’AIDS esplosa negli Stati Uniti tra gli anni ’80 e ’90 
ha rappresentato uno dei momenti più drammatici e al tempo stesso 
più significativi di mobilitazione creativa nella storia recente. Proprio in 
quegli anni, un folto gruppo di designer, artisti e collettivi si è attivato 
spontaneamente – spesso su base volontaria e senza scopo di lucro 
– per informare la popolazione e sensibilizzare le istituzioni su una 
questione sanitaria di primaria importanza. La loro azione ha prodotto 
campagne di comunicazione, manifesti e simboli divenuti iconici, 
contribuendo a modificare la percezione del pubblico nei confronti di 
una malattia di cui, all’epoca, si sapeva ancora poco. Questa vicenda 
storica non solo ha messo in luce il potere della grafica e dell’arte 
come strumenti di azione sociale, ma, per chiunque si interessi di 
comunicazione visiva (e per me in particolare), rappresenta un esempio 
fondamentale di come il design possa svolgere un ruolo critico nel 
promuovere l’accesso alle informazioni e il cambiamento sociale.

Di seguito verranno esplorati il contesto degli anni ’80 e ’90 negli 
Stati Uniti, la natura della malattia, l’iniziale e drammatica mancanza di 
risposte istituzionali, il contributo dei grafici e degli artisti, le campagne 
più significative (tra cui “Silence=Death”), la creazione di simboli come il 
fiocchetto rosso e, infine, la risonanza e i risultati raggiunti.
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Il contesto degli anni ‘80/’90 
negli USA
Negli Stati Uniti, l’inizio degli anni ’80 si colloca in un periodo di forti 
mutamenti sociali e politici. L’amministrazione Reagan, insediatasi 
nel 1981, sosteneva politiche conservatrici e una visione fortemente 
neoliberista, orientata al taglio della spesa pubblica e a una 
presenza meno invasiva dello Stato in molte questioni sociali. È in 
questo scenario che, quasi in sordina, fa la sua comparsa l’HIV, il 
virus dell’immunodeficienza umana, il quale in breve tempo diverrà 
responsabile di una vera e propria epidemia di AIDS, la sindrome da 
immunodeficienza acquisita.

Inizialmente, la malattia colpisce in modo vistoso la comunità gay, 
contribuendo a generare un pericoloso stigma e a diffondere una 
narrazione distorta di “morbo dei gay” (come spesso si leggeva sui 
media conservatori). Questo fenomeno ha generato indifferenza e 
paura in vasti strati della popolazione, nonché una reazione molto lenta 
e carente da parte delle istituzioni. Tra la fine degli anni ’80 e l’inizio 
dei ’90, però, la diffusione del virus ha iniziato a interessare anche 
altre fasce della popolazione, compresi tossicodipendenti, emofiliaci 
e persone che contraevano il virus per via eterosessuale. Ciò ha 
contribuito a spostare, almeno parzialmente, lo stigma dall’orientamento 
sessuale alla percezione del fenomeno come emergenza sanitaria 
collettiva.

Tuttavia, come documentato anche dal progetto “ACT UP Oral History 
Project” (cfr. Risdmaharamfellows.com, 2019), la reazione generale 
delle autorità e la copertura mediatica iniziale furono caratterizzate da 
ritardi, minimizzazioni e mancanza di fondi destinati alla ricerca e al 
sostegno dei malati. Fu proprio in questo vuoto d’azione istituzionale 
che nacquero le prime iniziative spontanee di base, nelle quali designer, 
artisti e attivisti si unirono per educare la collettività e denunciare 
l’inadeguatezza della risposta governativa.
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La malattia
L’HIV (Human Immunodeficiency Virus) è un virus che attacca il sistema 
immunitario, rendendo l’organismo vulnerabile a una serie di malattie 
opportunistiche. Se non trattata, l’infezione da HIV progredisce 
nell’AIDS (Acquired Immune Deficiency Syndrome), fase in cui il sistema 
immunitario è così compromesso da lasciare il malato esposto a 
infezioni letali. Negli anni ’80, questa evoluzione era rapida e l’esito 
spesso drammatico, dal momento che i trattamenti antiretrovirali 
moderni non erano ancora disponibili o risultavano poco efficaci.

L’ignoranza diffusa riguardo le modalità di trasmissione del virus e 
l’assenza di campagne informative tempestive hanno favorito lo stigma 
e la paura. Inizialmente, l’HIV si diffuse in particolar modo tra gli uomini 
che hanno rapporti sessuali con uomini, fra i tossicodipendenti che si 
scambiavano siringhe e, occasionalmente, tra coloro che ricevevano 
trasfusioni di sangue infetto. L’elevata mortalità unita al pregiudizio 
ha spinto la società civile, e in particolare quella artistica, a reagire 
con forza, mettendo le proprie competenze creative al servizio 
dell’informazione e della sensibilizzazione.
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La mancata risposta delle 
istituzioni
Le autorità politiche e sanitarie statunitensi furono inizialmente in ritardo 
nell’affrontare l’epidemia di AIDS. Il governo Reagan, in particolare, 
venne accusato di non voler fornire risorse adeguate né promuovere 
campagne di prevenzione e di educazione sessuale, spesso per non 
scontrarsi con l’ala più conservatrice e con la morale sessuofobica di 
alcuni settori dell’opinione pubblica.

La stampa mainstream dedicò per lungo tempo poco spazio alla 
questione, riportando informazioni incomplete e a volte alimentando 
– anziché contrastare – i pregiudizi. L’azione legislativa fu quasi 
inesistente nei primi anni, lasciando sole le comunità più colpite. 
Anche quando i casi di contagio iniziarono ad aumentare visibilmente 
in ambienti non omosessuali, la linea governativa fu di lento 
adeguamento, con finanziamenti limitati e iniziative insufficienti. Tali 
ritardi accentuarono la disperazione dei malati, delle loro famiglie e di 
tutti coloro che si sentivano esclusi e dimenticati.

Questa mancanza di intervento spinse quindi i cittadini ad auto-
organizzarsi. Nascono così vari collettivi e movimenti come ACT 
UP (AIDS Coalition to Unleash Power), un gruppo di azione diretta 
impegnato a richiamare l’attenzione dei media e del governo 
sull’emergenza sanitaria. In parallelo, diverse associazioni e singoli 
professionisti del mondo dell’arte e del design si unirono per realizzare 
campagne grafiche in grado di superare le barriere dell’informazione 
frammentaria e della paura.
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In questo clima di incertezza e disattenzione istituzionale, i designer 
e gli artisti di New York (in particolare nell’area di Manhattan e del 
Lower East Side) iniziarono a cooperare con i movimenti di protesta e 
le organizzazioni no-profit. La loro azione combinava passione civile, 
competenze professionali e una forte volontà di provocare e scuotere 
l’opinione pubblica.

L’obiettivo dei creativi era duplice: da un lato, diffondere 
informazioni chiare e ben supportate scientificamente, spiegando 
per esempio le modalità di trasmissione dell’HIV e i primi consigli 
di prevenzione; dall’altro, denunciare il silenzio colpevole delle 
autorità, la discriminazione verso le comunità più colpite e il ritardo 
nell’approvazione di farmaci sperimentali e nella ricerca. Come emerge 
anche dagli approfondimenti del Met Museum, molti artisti si unirono a 
collettivi come Gran Fury, un gruppo di agit-prop strettamente legato ad 
ACT UP, che realizzò diverse campagne provocatorie attraverso poster, 
installazioni e opere pubbliche.

Proprio in virtù di questa duplice spinta (informare e protestare), 
nacquero vere e proprie icone grafiche che fecero il giro del mondo 
e che ancora oggi rappresentano l’impegno sociale e culturale della 
New York di quegli anni. Il lavoro dei designer volontari, spesso 
autofinanziato e diffuso in strada e nei luoghi di ritrovo, costituì uno degli 
esempi più efficaci di grafica di interesse collettivo nella storia moderna.

L’apporto e la risposta da 
parte di grafici e artisti
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Tra le campagne più note ed emblematiche dell’attivismo grafico 
contro l’AIDS spicca “Silence=Death”, concepita nel 1987 da un 
piccolo collettivo di sei attivisti (poi confluito in ACT UP). Il manifesto 
presentava la scritta “SILENCE=DEATH” su fondo nero, con un triangolo 
rosa capovolto – riferimento al simbolo usato dai nazisti nei campi 
di concentramento per i prigionieri omosessuali. Questo potente 
dispositivo grafico voleva esprimere con immediatezza un messaggio 
di urgenza: il silenzio istituzionale e il silenzio sociale di fronte alla crisi 
dell’AIDS avrebbero causato altre morti.

La forza di questa campagna stava nella sua capacità di parlare 
contemporaneamente all’opinione pubblica e alle persone colpite 
dall’HIV, invitandole a non arrendersi e a lottare per i propri diritti. 
“Silence=Death” divenne in breve un simbolo di resistenza, 
contribuendo a creare una cultura visiva condivisa che trasmetteva 
messaggi di consapevolezza, protesta e speranza. Altre campagne 
realizzate dai collettivi (come Gran Fury) si basavano su slogan incisivi, 
grafiche semplici ma di forte impatto e una distribuzione capillare 
tramite poster, adesivi e volantini, affissi e distribuiti a mano per le strade 
di New York.

Moltissime di queste iniziative nacquero da incontri nei loft e negli 
studi d’arte, in workshop aperti, dove designer e attivisti condividevano 
conoscenze, materiali di stampa e strategie di diffusione. Come 
sottolinea Hyperallergic in uno dei suoi approfondimenti, l’utilizzo di 
messaggi provocatori e di immagini forti aveva lo scopo di rompere 
il muro dell’indifferenza e di costringere l’establishment politico a 
prendere posizione.

Le campagne
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Oltre ai poster e agli slogan, uno degli elementi più noti della 
comunicazione attivista sull’AIDS fu il fiocchetto rosso. Ideato nei primi 
anni ’90 dal Visual AIDS Artists Caucus di New York, fu pensato come 
segno di solidarietà con i malati e le persone sieropositive. Il colore 
rosso, scelto per la sua carica di passione e per il rimando al sangue, 
divenne il tratto distintivo di un vero e proprio movimento, che veniva 
così riconosciuto e accolto pubblicamente.

Il fiocchetto rosso si diffuse rapidamente in tutto il mondo, portato da 
celebrità, politici, artisti e persone comuni in occasioni pubbliche (come 
premiazioni e grandi eventi). La sua forza comunicativa consisteva 
nell’immediatezza simbolica: bastava indossarlo per esprimere sostegno 
e partecipazione alla lotta contro l’AIDS e per richiamare l’attenzione 
sul tema della prevenzione e della ricerca. Ancora oggi, in occasioni 
come la Giornata Mondiale contro l’AIDS (1° dicembre), il fiocchetto rosso 
rimane uno dei simboli universali di questo impegno collettivo.

La creazione di simboli
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La crescente attività di artisti e designer, combinata con le azioni 
dirette di gruppi come ACT UP, iniziò gradualmente a suscitare un forte 
impatto sull’opinione pubblica. Attraverso manifesti, installazioni urbane, 
performance provocatorie e il passaparola mediatico, le rivendicazioni 
sull’urgenza di finanziamenti, di terapie sperimentali e di informazione 
capillare non poterono più essere ignorate.

In risposta a questa nuova pressione, la copertura mediatica sulle reti 
televisive e sui giornali aumentò, costringendo anche i rappresentanti 
politici a confrontarsi con il tema. Sebbene i governi federale e statali 
non abbiano mai attuato un piano perfettamente adeguato e tempestivo 
per fronteggiare l’epidemia, a partire dalla fine degli anni ’80 furono 
finalmente stanziati i primi fondi consistenti per la ricerca, e iniziò a 
emergere un’attenzione maggiore verso le cure mediche e i protocolli di 
prevenzione.

Dal punto di vista culturale, l’impegno creativo e sociale degli anni 
’80/’90 ha lasciato un’eredità importante. Ha innanzitutto mostrato al 
mondo come la grafica e l’arte possano operare in modo trasversale, 
coinvolgendo ampie fasce di pubblico e incidendo concretamente sulle 
politiche sanitarie e sulla consapevolezza collettiva. Ha inoltre reso 
chiara la responsabilità dei designer, capaci di farsi portatori di messaggi 
di grande rilevanza sociale, spesso su base volontaria e in condizioni 
economiche non facili.

Per me, l’esperienza di questa stagione storica rappresenta una 
straordinaria fonte di ispirazione. È la dimostrazione tangibile di come 
la creatività e la volontà di agire possano intrecciarsi per rispondere 
a una grave crisi sanitaria e sociale, persino quando le istituzioni non 
forniscono risposte adeguate. Tutto ciò che nacque in quegli anni 
raccontano non solo un pezzo di storia dell’attivismo statunitense, ma 
anche il momento in cui la grafica di interesse collettivo ha letteralmente 
contribuito a salvare vite, sensibilizzando la popolazione e spingendo la 
politica a intervenire.
In un’epoca in cui le disuguaglianze sociali e sanitarie sono ancora al 
centro del dibattito, e in cui i professionisti della comunicazione giocano 
un ruolo determinante nel trasmettere messaggi di responsabilità 
e solidarietà, la vicenda di New York negli anni ’80 resta un monito: 
spesso, la creatività accompagnata da un forte senso etico può 
diventare la più potente alleata del cambiamento.

La risonanza ed i risultati
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A distanza di diversi decenni dall’esplosione della pandemia di HIV/
AIDS, movimenti come ACT UP continuano a rivestire un ruolo 
importante sia nel richiamare l’attenzione dei media sia nel fare 
pressione sulle istituzioni affinché destinino risorse alla ricerca, 
all’assistenza sanitaria e alla prevenzione. Nonostante le conquiste 
ottenute, dalle prime sperimentazioni farmaceutiche all’introduzione 
di efficaci terapie antiretrovirali, la battaglia non può dirsi conclusa: in 
molte aree del mondo l’accesso ai farmaci è ancora limitato, e spesso 
la questione dell’HIV/AIDS non è più trattata come un’emergenza ma 
come un problema “cronico”, rischiando così di scivolare ai margini del 
dibattito pubblico e degli investimenti di governi e privati.

Proprio in questo contesto si inserisce il manifesto presentato 
nell’immagine, in cui si legge la domanda provocatoria “Have you given 
up hope for a cure?”. Sullo sfondo, a malapena visibile, si intravede 
il triangolo rosa e lo slogan “Silence = Death”, citazione diretta dello 
storico poster di ACT UP creato negli anni ’80. In basso, la scritta “25 
YEARS LATER There is NO CURE. NOW they say there is NO MONEY.” 
denuncia che, nonostante il tempo passato e i progressi medici, la 
ricerca non ha ancora raggiunto una cura definitiva.

Uno sguardo su ACT UP e i 
movimenti di oggi: 
l’eredità continua
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Questa rilettura contemporanea del poster originario 
ribadisce la responsabilità collettiva nel non 
abbassare la guardia e sottolinea come, sebbene 
negli Stati Uniti e in molte altre parti del mondo 
l’AIDS non sia più considerato un tabù, la lotta 
continua: il virus è ancora presente, i pregiudizi non 
sono del tutto scomparsi e rimangono disparità 
nell’accesso alle terapie. Per i designer e gli artisti 
di oggi, così come per chi studia o lavora nel campo 
della comunicazione, questa rinnovata versione 
di “Silence=Death” ricorda che il potere di un 
messaggio visivo risiede nella sua capacità di parlare 
alle generazioni future con la stessa forza con cui 
raggiunse quelle passate. La lezione appresa da ACT 
UP – l’urgenza di unire creatività, passione civile e 
innovazione – continua a guidare chi sceglie di usare 
i propri strumenti professionali per dare voce a cause 
spesso trascurate. E, ancora una volta, si dimostra 
quanto sia cruciale che la grafica e l’arte rimangano 
ancorate al contesto sociale, mettendosi al servizio di 
chi ha bisogno di ascolto, sostegno e soprattutto di 
speranza.
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Posterheroes è un concorso internazionale dedicato alla progettazione 
di poster di utilità sociale, promosso dall’associazione PLUG. Nato 
con l’intento di stimolare la riflessione collettiva e sensibilizzare su 
temi di rilevanza globale, Posterheroes ha acquisito negli anni sempre 
maggiore notorietà, attirando designer, illustratori e artisti visivi da ogni 
parte del mondo. Ogni edizione ruota intorno a una specifica tematica 
– che può variare dall’ecologia ai diritti umani, dalla salute pubblica alla 
sostenibilità alimentare – con l’obiettivo di coinvolgere sia professionisti 
sia studenti o appassionati, spingendoli a proporre manifesti capaci di 
veicolare messaggi di forte impatto visivo e culturale.

L’iniziativa rappresenta dunque uno spazio aperto e inclusivo, 
dove ciascun partecipante è invitato a mettere in campo le proprie 
competenze e la propria creatività con l’obiettivo di sensibilizzare la 
società su questioni spesso urgenti. Le opere selezionate, oltre a essere 
pubblicate in cataloghi e mostre internazionali, entrano a far parte di un 
archivio digitale, diventando così materiale fruibile da chiunque desideri 
studiare o approfondire le strategie di comunicazione su temi sociali.

Cos’è e di che cosa si occupa

Posterheroes
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Il cuore di Posterheroes risiede nei suoi concorsi annuali, che si 
distinguono per la scelta di temi sempre attuali e legati alle sfide 
globali. Di volta in volta, l’organizzazione cerca di coinvolgere una 
giuria composta da professionisti esperti nel campo della grafica, 
dell’illustrazione, della comunicazione visiva o di discipline connesse 
all’argomento proposto (ad esempio, specialisti in questioni ambientali 
o sociologi). Questo garantisce una selezione di poster che non 
risponda unicamente a criteri estetici, ma anche a parametri di efficacia 
comunicativa e consapevolezza etica.

Nel corso delle edizioni, i partecipanti sono invitati ad approfondire 
ricerche e dati aggiornati, così da tradurre il concetto chiave dell’anno 
in immagini d’impatto, messaggi coerenti e simboli immediatamente 
riconoscibili. Al tempo stesso, ciascuno ha la libertà di adottare tecniche 
e stili molto diversi: dal collage fotografico all’illustrazione astratta, 
dalla tipografia sperimentale a progetti più tradizionali. Grazie a questa 
varietà, la raccolta dei poster proposti annualmente diventa una vetrina 
estremamente ricca, capace di restituire la complessità dell’argomento 
trattato.

Una volta conclusa la selezione, le opere vincitrici e quelle considerate 
meritevoli di menzione vengono esposte in mostre itineranti e spesso 
pubblicate in libri e cataloghi, dando così la possibilità agli autori di 
ricevere una visibilità globale e contribuendo a mantenere vivo il 
dibattito sui temi sociali. Questa modalità di diffusione aiuta a stabilire 
un circolo virtuoso: da un lato, l’eco mediatica motiva sempre più creativi 
a partecipare negli anni successivi; dall’altro, una platea più ampia 
diventa consapevole delle problematiche messe in luce dai poster, 
generando un impatto sociale concreto.

Il focus in generale dei 
concorsi annuali
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Studio Dumbar (parte di Dept) è uno dei più noti studi di design 
olandesi, fondato nel 1977 da Gert Dumbar. Sin dagli esordi, si è distinto 
a livello internazionale per l’approccio sperimentale alla progettazione 
grafica e per la capacità di declinare l’identità visiva in contesti diversi, 
dal branding istituzionale alle campagne di comunicazione. Lo studio 
spazia dalla progettazione editoriale al design digitale, fino al motion 
design, mantenendo sempre un’impronta riconoscibile per l’originalità 
delle soluzioni, la cura tipografica e la forte componente concettuale.

Negli anni, Studio Dumbar ha collaborato con enti pubblici, aziende 
private e organizzazioni non profit, maturando un’ampia esperienza 
su progetti di notevole complessità. L’attenzione rivolta alla 
sperimentazione visuale è accompagnata da una chiara volontà di 
costruire identità coerenti ed efficaci, in grado di comunicare i valori 
chiave di ciascun cliente. Questa filosofia progettuale si riflette nelle loro 
iniziative in ambito sociale, tra cui spiccano quelle relative all’Alzheimer.

Che cos’è Studio Dumbar e 
di che cosa si occupa

Studio Dumbar e 
l’Alzheimer
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Tra i progetti più significativi di Studio Dumbar in ambito sociale, 
emerge il lavoro svolto per organizzazioni impegnate nella lotta 
e nella sensibilizzazione riguardo all’Alzheimer. Questa malattia 
neurodegenerativa, tra le forme di demenza più diffuse, comporta un 
progressivo deterioramento delle funzioni cognitive e della memoria, 
con un impatto drammatico sulla vita di chi ne è affetto e delle famiglie 
coinvolte.

La sfida del design, in casi come questo, consiste nel trovare il giusto 
equilibrio tra l’esigenza di una comunicazione chiara, che informi la 
popolazione e i caregiver (ovvero le persone che si occupano dei 
malati), e la necessità di trasmettere empatia, inclusività e rispetto verso 
chi vive la malattia in prima persona.

Studio Dumbar ha saputo affrontare tale complessità sviluppando 
identità visive e campagne che vanno oltre la semplice “immagine 
coordinata”: la grafica è stata pensata come strumento di dialogo e di 
sostegno, capace di informare e contemporaneamente di coinvolgere 
emotivamente il pubblico. In alcune campagne, per esempio, venivano 
utilizzati elementi visivi che richiamavano la frammentazione della 
memoria, oppure colori e simboli che potessero suscitare empatia e 
connessione con il tema, senza scadere in toni pietistici o drammatici.
Spesso, infatti, il lavoro di Studio Dumbar sull’Alzheimer si concentra su 
alcuni principi fondamentali:
• Chiarezza: fornire informazioni accessibili a tutti, con un linguaggio 

semplice e immediato.
• Partecipazione: invitare il pubblico a riflettere e a partecipare a 

iniziative di raccolta fondi, sostegno alle famiglie o diffusione di 
consapevolezza.

• Dignità: rappresentare le persone con Alzheimer in modo rispettoso, 
evitando stereotipi o eccessivo allarmismo.

Grazie a un mix equilibrato di tipografia essenziale e segni grafici 
simbolici, queste campagne ha saputo parlare contemporaneamente a 
chi è direttamente toccato dalla malattia e a chi ne ha un’idea solo vaga.

Il focus: la campagna 
sull’Alzheimer
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Il valore aggiunto del lavoro di Studio Dumbar su Alzheimer e demenza 
risiede nella capacità di creare un’identità visiva coerente che possa 
durare nel tempo e che resti riconoscibile su vari canali: siti web, 
materiali cartacei, eventi pubblici e campagne di crowdfunding. Anziché 
limitarsi a un poster isolato o a un’immagine singola, lo studio predilige 
lo sviluppo di interi “sistemi di comunicazione”, in cui ogni elemento 
– dal logo ai materiali informativi, dai gadget fino agli spot video – 
contribuisce a rafforzare il messaggio principale.

Grazie a questa strategia, l’impatto delle campagne non si esaurisce 
nel breve periodo, ma favorisce una presa di coscienza continuativa sul 
tema dell’Alzheimer. In altre parole, il design agisce da “catalizzatore” 
della conversazione pubblica, creando una cornice visiva in cui 
chiunque si riconosca possa trovare informazioni, solidarietà e spunti di 
riflessione.

Sul piano internazionale, il lavoro di Studio Dumbar ha dimostrato come 
un design chiaro e coraggioso possa aiutare a rompere il tabù sulla 
malattia, invitando le persone a porsi domande cruciali:
• Come sostenere i malati e i loro caregiver?
• Quali sono i primi segnali da non sottovalutare?
• Qual è il ruolo della prevenzione e di stili di vita salutari?
Ognuno di questi interrogativi trova eco in materiali divulgativi ben 
progettati, corredati da un linguaggio visivo emotivamente coinvolgente.

L’importanza e l’impatto 
delle campagne
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Perché questi progetti sono significativi per me
Dal mio punto di vista, osservare il lavoro di Studio Dumbar 
sull’Alzheimer rappresenta un esempio lampante di come la grafica 
possa assumere una funzione non solo estetica ma anche etica. In un 
ambito così delicato, l’approccio professionale e la sensibilità nell’uso 
delle forme, dei colori e dei testi divengono essenziali per trasmettere 
contenuti complessi in maniera umana e rispettosa.

In particolare, ciò che trovo ispirante è:
La forza narrativa: ogni elemento grafico si lega a un concetto chiaro 
– la perdita della memoria, l’importanza del sostegno reciproco, la 
necessità di una diagnosi precoce. Questo rende tangibile un problema 
altrimenti difficile da “vedere”.
La coerenza visiva: creare un sistema integrato, dove poster, brochure, 
siti web e altri materiali raccontano un’unica storia, rinforza il messaggio 
e facilita la riconoscibilità della campagna.
L’attenzione verso la persona: Studio Dumbar non ha mai perso di 
vista la dignità del malato, cercando di evitare immagini stereotipate o 
allarmanti, e favorendo invece l’inclusione e il senso di comunità.

Questi aspetti, uniti all’approccio sperimentale e innovativo tipico 
dello studio olandese, dimostrano che il design può – e deve – porsi 
come un alleato fondamentale nella sensibilizzazione sociale. Per me, 
rappresenta una testimonianza concreta di come la progettazione 
grafica di qualità possa contribuire a migliorare la vita delle persone, 
o almeno a renderle più informate, più consapevoli e più disposte a 
supportare cause tanto rilevanti.
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Che cos’è e di che cosa si occupa

Auspect: Respect for 
Autism Awareness 
Campaign

“Auspect: Respect for Autism Awareness Campaign” è un progetto di 
sensibilizzazione volto a promuovere la conoscenza e l’accettazione 
dell’autismo. Sviluppato per creare un dialogo aperto su un tema 
spesso circondato da pregiudizi e disinformazione, il progetto mira 
a raggiungere un vasto pubblico, coinvolgendo sia le persone nello 
spettro autistico sia le loro famiglie, gli educatori e la comunità in 
generale. La combinazione di materiali grafici e messaggi chiari aiuta 
a veicolare con empatia e immediatezza l’idea che l’autismo non sia 
un ostacolo da combattere ma una condizione da comprendere e 
rispettare.

L’uso del termine “Auspect” – presumibilmente frutto di un gioco di 
parole tra “Autism” e “Respect” – sintetizza in modo efficace l’obiettivo 
principale della campagna: incoraggiare un cambiamento di prospettiva, 
promuovendo la dignità di chi convive con l’autismo. La piattaforma 
Behance su cui il progetto è stato pubblicato (disponibile a questo link) 
consente di apprezzarne il concept e la cura dei dettagli grafici.
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Il concept e l’approccio creativo
Alla base di questa campagna si trova la volontà di rappresentare 
l’autismo non come una “diversità” bensì come una modalità alternativa 
di percepire e relazionarsi al mondo. L’aspetto visuale si concentra 
spesso su colori vivaci e forme geometriche dinamiche, in alcuni casi 
ispirate al classico simbolo del puzzle legato all’autismo, reinterpretato 
per sottolineare la complessità e la ricchezza di sfumature esistenti nello 
spettro autistico.
Tra gli elementi più caratteristici:
• Tipografia inclusiva: caratteri spesso chiari, tondi, privi di 

eccessivi elementi decorativi, per assicurare leggibilità e impatto 
comunicativo.

• Palette cromatica vibrante: l’uso di tonalità allegre e contrastanti, 
talvolta con sfumature del blu (il colore internazionalmente 
associato alla consapevolezza sull’autismo), vuole rappresentare le 
molteplici visioni che convivono nella condizione autistica.

• Illustrazioni e messaggi positivi: l’accento su parole come “Respect”, 
“Accept” e “Inclusion” (rispetto, accettazione, inclusione) definisce 
un tono dialogico, empatico e costruttivo.

L’obiettivo è andare oltre la mera informazione clinica, offrendo invece 
spunti per riflettere su come la società possa adattarsi e diventare più 
accogliente, riducendo le barriere comunicative e relazionali.
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L’importanza e l’impatto 
della campagna
La forza di “Auspect: Respect for Autism Awareness Campaign” risiede 
nella sua capacità di parlare a pubblici diversi. Genitori, insegnanti, 
operatori sociali e perfino aziende possono trovare in questi materiali un 
punto di partenza per avviare conversazioni e iniziative concrete, come 
la formazione del personale o la revisione degli ambienti di lavoro in 
un’ottica di neurodiversità.
• Informazione accessibile: i poster e gli altri artefatti mostrati sul 

portfolio Behance si distinguono per messaggi chiari, capaci di 
spiegare con pochi testi e immagini i concetti chiave dell’autismo.

• Empatia e rispetto: evitare toni pietistici o paternalistici e puntare 
invece sull’inclusione favorisce un approccio più autentico e 
solidale.

• Versatilità mediatica: i materiali possono essere declinati in contesti 
differenti, dalle scuole alle campagne online, mantenendo una 
coerenza stilistica che rafforza l’identità del progetto.

Grazie a questa impostazione, la campagna non solo contribuisce a 
combattere preconcetti e stereotipi, ma ispira anche interventi concreti 
a supporto delle persone nello spettro autistico, promuovendo una 
cultura del rispetto e dell’ascolto.

Dal mio punto di vista, “Auspect: Respect for Autism Awareness 
Campaign” rappresenta un esempio di come il design possa diventare 
un ponte fra la realtà di chi vive una determinata condizione e la 
necessità di comprenderla meglio da parte della collettività. Ciò che 
trovo particolarmente significativo è:
• L’approccio positivo: la campagna non fa leva sulla commiserazione, 

ma sottolinea le potenzialità e il valore di ogni individuo.
• La centralità della persona: al di là delle definizioni mediche, il focus 

resta su emozioni, relazioni e diritti delle persone autistiche.
• La semplicità e l’immediatezza: ogni elemento grafico è studiato per 

essere immediatamente comprensibile, contribuendo a diffondere 
il messaggio anche a chi non possiede conoscenze specifiche in 
materia di autismo.
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Progettare con la 
partecipazione della 
collettività

Durante il processo di tesi mi sono anche interessato ai processi di 
progettazione partecipata, ovvero tutti quei percorsi che coinvolgono 
direttamente i destinatari finali del progetto, empatizzando con essi per 
arricchirlo e conferirgli un maggior valore aggiunto. L’idea di mettere 
al centro dell’azione progettuale il pubblico o la comunità destinataria 
non è soltanto una strategia per raccogliere suggerimenti: è un vero e 
proprio cambio di prospettiva che valorizza l’apporto di competenze, 
visioni ed esperienze diverse. In questo modo, il ruolo del designer si 
trasforma in quello di facilitatore e mediatore, in grado di orchestrare 
input e stimoli eterogenei per dare vita a soluzioni visive in cui ci si 
possa riconoscere collettivamente.

Con “progettazione partecipata” non si intende, infatti, un semplice 
confronto preliminare, ma un processo iterativo dove lo scambio di 
idee avviene lungo tutte le fasi di sviluppo del progetto. Si parte da 
tecniche di ascolto attivo – interviste, focus group o laboratori – per 
comprendere a fondo le esigenze, le aspettative e anche le criticità 
vissute dai futuri utenti. Successivamente, si passa alla fase di co-
creazione, in cui bozzetti, prototipi o mockup vengono condivisi e 
discussi con i partecipanti, i quali possono intervenire in maniera diretta, 
suggerendo modifiche, sottolineando problemi o proponendo nuove 
soluzioni. Questa modalità di lavoro consente di adattare continuamente 
l’impianto grafico alle esigenze reali, evitando scollamenti tra ciò che il 
designer immagina e ciò che invece gli utilizzatori finali desiderano o 
necessitano.

I primi passi
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Uno dei vantaggi più grandi di questo metodo è la forte valenza 
inclusiva: le persone coinvolte non si limitano a ricevere un prodotto 
finito, ma contribuiscono a “crearlo” a partire dalla propria esperienza. 
Ciò aumenta la probabilità che il risultato finale sia non solo efficace 
sotto il profilo comunicativo, ma anche condiviso e sostenuto a lungo 
termine dagli stessi destinatari. In particolare, nei progetti che mirano 
a generare un impatto sociale o a sensibilizzare su tematiche di utilità 
collettiva (come la salute pubblica, la difesa dell’ambiente o i diritti civili), 
il valore del coinvolgimento comunitario diventa ancora più rilevante: 
offre una legittimazione dal basso, rende i messaggi più credibili e 
trasforma la grafica in uno strumento di dialogo, confronto e azione.

In quest’ottica, la grafica diventa dunque un “luogo” di condivisione, un 
linguaggio comune che emerge dalla sintesi di molteplici punti di vista. 
Il processo partecipato favorisce l’emersione di soluzioni in grado di 
parlare direttamente al vissuto delle persone, rispecchiando i loro valori 
e le loro aspirazioni. È in questo scambio continuo che la progettazione 
si arricchisce, e la comunicazione visiva si trasforma da atto solitario 
e top-down a pratica collettiva e co-creativa, capace di intercettare 
realmente i bisogni della comunità e di promuovere un cambiamento 
duraturo.



115La grafica come processo collettivo e partecipato



116 La grafica come processo collettivo e partecipato

San Peppe

Un caso emblematico di questa modalità operativa della grafica 
partecipata è offerto dal progetto San Peppe, realizzato dal collettivo 
Pensiero Manifesto nell’ambito di Chromaesis, Museo Territorio: 
incursioni culturali nel quartiere San Giuseppe (Jesi, 2016). Tale 
iniziativa dimostra come il coinvolgimento diretto dei destinatari del 
progetto possa trasformare il design in un percorso di co-creazione, in 
cui la grafica non è più una semplice “voce esterna” che comunica un 
messaggio, bensì un canale attraverso cui le persone si raccontano e 
dialogano con l’ambiente urbano che abitano.

Il quartiere San Giuseppe viene esplorato sotto molteplici punti di vista: 
fisico, umano e culturale. 
La prima fase del progetto consiste nel “percorso di conoscenza”: i 
membri di Pensiero Manifesto si muovono tra le strade, i negozi e le 
abitazioni, raccogliendo osservazioni dirette e impressioni. 
In questa fase, non si tratta di imporre un’interpretazione grafica a priori, 
ma di registrare il vissuto del quartiere così come emerge dai suoi 
abitanti e frequentatori.

Una lettura partecipata 
del quartiere
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La seconda fase, “il dialogo”, vede i designer interfacciarsi direttamente 
con la comunità locale. Attraverso chiacchierate informali, interviste, 
domande mirate – come “Che colore ha per te il quartiere San 
Giuseppe?” – i cittadini hanno l’opportunità di condividere la propria 
prospettiva sul luogo in cui vivono o lavorano. 

Alcuni lo definiscono “arancione” (per la sua vivacità), altri “grigio” (a 
causa dell’aspetto trascurato), altri ancora “rosso” (simbolo di amore o al 
contrario di rabbia). 

Così, emergono racconti autentici che raccolgono sia il bello che il 
problematico, includendo emozioni contrastanti ma sincere.
Tutte queste suggestioni non vengono semplicemente catalogate: 
prendono forma grazie a un vero e proprio processo di traduzione 
grafica. Le parole si trasformano in frasi da riportare nei manifesti, 
mentre i colori citati diventano tinte specifiche, selezionate e tradotte in 
codici cromatici che dialogano tra di loro sulla scena urbana.

Dal dialogo con le persone alla 
nascita di un’identità visiva 
condivisa
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Uno degli elementi più originali del progetto è la creazione di Sanpeppe, 
un carattere tipografico personalizzato che il collettivo Pensiero 
Manifesto ha progettato per dare forma scritta alle voci del quartiere. 
Questa font non è solo un esercizio estetico: rappresenta l’identità 
visiva di un luogo e delle persone che lo vivono. Usare un carattere 
creato ad hoc significa ridurre le distanze tra le parole dei residenti e 
la restituzione grafica, cementando una relazione di appartenenza tra i 
contenuti e la loro veste tipografica.

Sanpeppe: un font nato 
dal territorio
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Dopo l’ascolto e la progettazione, arriva la fase della restituzione: una 
serie di manifesti che riportano – in colori e caratteri studiati – le frasi 
più significative raccolte sul campo. Questi manifesti non vengono 
esposti in luoghi lontani dal contesto d’origine, ma ricollocati nello 
stesso quartiere San Giuseppe, quasi a voler restituire alle persone il 
frutto del proprio racconto. Questa scelta permette a residenti, passanti 
e nuove generazioni di riscoprire i pensieri, i pregiudizi, i desideri e i 
sogni che circolano nel tessuto sociale, promuovendo uno spazio di 
riflessione condiviso.

Manifesti: le parole del quartiere 
ritornano al quartiere
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Nel documento di presentazione, i diversi capitoli – “Uno Spazio per 
Conoscere”, “Uno Spazio per Dialogare”, “Uno Spazio per Osservare” 
e “Un Manifesto per Pensare” – illustrano con precisione l’approccio 
metodologico. Si parte dall’osservazione e dall’ascolto, si procede 
con l’incontro diretto e la co-creazione, si selezionano e rielaborano 
graficamente i contenuti e, infine, si “restituisce” il materiale al territorio 
sotto forma di installazioni e manifesti. 

Ogni fase è parte di un ciclo iterativo che valorizza la partecipazione e la 
trasparenza: coloro che prima hanno parlato diventano anche spettatori 
e critici delle proprie stesse dichiarazioni trasformate in opera visiva. 

Progetti come San Peppe dimostrano concretamente i benefici di un 
approccio partecipativo al design. Iniziative di questo tipo rafforzano 
il senso di appartenenza perché i residenti si sentono coinvolti 
direttamente, assumendo un ruolo attivo nella narrazione e nella 
trasformazione del proprio quartiere. 

Questa partecipazione rende il risultato finale più autentico: invece 
di basarsi su interpretazioni esterne, la comunicazione nasce 
spontaneamente dalla comunità stessa e restituisce fedelmente la 
complessità delle esperienze e delle opinioni raccolte. 

Inoltre, il processo partecipativo favorisce il dialogo interculturale, 
offrendo l’opportunità a persone di diverse età, provenienze e lingue di 
confrontarsi su temi quali multiculturalità, marginalità e percezione delle 
differenze. 

Rendere pubbliche e condivise le percezioni che emergono dal 
quartiere può agire da motore per il cambiamento, stimolando nuove 
iniziative di rigenerazione urbana e incoraggiando un interesse più 
consapevole e mirato da parte delle istituzioni.

Un percorso di osservazione e 
riflessione continua
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L’autre Soie

L’Autre Soie di Graphéine: 
un progetto di identità visiva 
partecipativa
Dopo aver esplorato esempi di progettazione collettiva, un ulteriore 
caso paradigmatico è rappresentato da L’Autre Soie, il progetto di 
identità visiva realizzato dallo studio Graphéine, con sede in Francia. 
Pubblicato e documentato sul loro sito ufficiale (grapheine.com), “L’Autre 
Soie” si configura come un’iniziativa nata per riqualificare un luogo e la 
sua comunità, attraverso un percorso di ascolto e co-creazione con gli 
abitanti, le associazioni locali e le istituzioni.

Il contesto: un luogo da (ri)costruire insieme

“L’Autre Soie” si sviluppa in un quartiere alla periferia di Lione, in un’area 
che un tempo ospitava una filanda (da cui la parola “Soie”, seta in 
francese). Questo spazio aveva bisogno di un nuovo slancio culturale 
e abitativo, affinché l’insieme della comunità potesse riappropriarsene. 
L’obiettivo era di trasformarlo in un centro di attività e di inclusione 
sociale, attraverso soluzioni abitative miste, spazi polifunzionali e 
iniziative artistiche. In quest’ottica, Graphéine è stato chiamato a 
progettare l’identità visiva del sito, ponendo particolare attenzione al 
coinvolgimento diretto dei futuri fruitori.



125La grafica come processo collettivo e partecipato



126 La grafica come processo collettivo e partecipato

L’approccio partecipativo: 
raccogliere voci e visioni
Come accade spesso nei progetti di Graphéine, la ricerca preliminare 
non si è limitata a un’analisi formale: i designer hanno dialogato con chi 
viveva o lavorava nell’area, raccogliendo storie, opinioni e desideri, con 
l’intenzione di realizzare un’identità visiva in grado di rispecchiare tanto 
il passato industriale della seta quanto le nuove prospettive abitative e 
la pluralità di culture presenti nel quartiere. 

Per raggiungere questo obiettivo, il processo ha previsto workshop 
aperti in cui abitanti e operatori sociali hanno avuto la possibilità di 
condividere la propria visione, contribuendo a delineare i valori chiave 
di L’Autre Soie. 

Parallelamente, sono state raccolte testimonianze e documenti sul 
patrimonio industriale della filanda e sui mutamenti urbanistici che ne 
hanno segnato la storia, così da integrare la tradizione e la memoria del 
luogo con le aspirazioni di chi lo abita oggi. 
Questo confronto ha inoltre permesso di far emergere le aspettative 
in merito a un’area più ospitale e inclusiva, dove la coesione sociale e 
la partecipazione delle persone potessero diventare i pilastri del suo 
rinnovamento.

Dall’ascolto all’elaborazione del linguaggio visivo

Una volta definite le linee guida di valore, quali inclusione, convivialità, 
creatività e innovazione, Graphéine ha sviluppato un concept capace 
di fondere gli aspetti storico-culturali del luogo con le nuove funzioni 
sociali e urbane. 

Il nome “L’Autre Soie” richiama la tradizione della seta (soie), ma la 
parola “autre” (altro) ne amplia il significato, suggerendo la prospettiva 
di un futuro da costruire insieme, aperto all’incontro e al cambiamento. 
Inoltre, la scelta della palette cromatica e delle forme si ispira tanto al 
mondo tessile, con pattern che rievocano trame e orditi, quanto alla 
molteplicità di comunità che vivono il quartiere, mentre l’uso di font 
e composizioni flessibili riflette la natura in continua evoluzione del 
progetto, proponendo un’immagine contemporanea e accessibile. 

Il risultato è un’identità vivace e modulare, declinabile su segnaletica, 
brochure, pannelli informativi e web, che preserva un senso di coesione 
complessiva e, al contempo, valorizza le dinamiche partecipative alla 
base dell’intera iniziativa.
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L’installazione nel territorio: 
comunicazione e riconoscibilità
La fase successiva ha previsto la restituzione dell’identità visiva a coloro 
che avevano contribuito a svilupparla, inserendo progressivamente i 
materiali progettati all’interno dell’area in trasformazione. 
Cartelli e pannelli informativi hanno iniziato a raccontare la storia dell’ex 
filanda e le iniziative in corso, mentre specifici elementi di segnaletica 
hanno guidato visitatori e frequentatori lungo i nuovi spazi. 

L’identità è stata inoltre presentata e rafforzata durante eventi 
partecipativi come feste di quartiere, inaugurazioni e laboratori artistici, 
momenti in cui la grafica è diventata immediatamente riconoscibile, 
permettendo ai vari protagonisti di interagire e di sentirsi parte di un 
progetto condiviso. 

Questa integrazione graduale ha consentito agli abitanti di vedere, 
toccare e fare propria l’immagine coordinata, percependo il 
cambiamento come un passo naturale della vita quotidiana del 
quartiere.

Impatto sociale: dall’inclusione alla rigenerazione urbana

“L’Autre Soie” non è solo una questione di design: è un esperimento di 
rigenerazione urbana che passa attraverso la costruzione di legami. 

Coinvolgendo la comunità in ogni fase – dalla definizione dei 
bisogni all’elaborazione della brand identity, fino all’evento finale di 
presentazione – Graphéine ha favorito un senso di appartenenza. Le 
persone non vedono l’identità visiva come un elemento calato dall’alto, 
ma ne riconoscono i riferimenti alla propria storia e cultura locale.

Oltre a migliorare la fruibilità e la percezione del luogo, l’operazione 
ha incoraggiato nuove occasioni di scambio e di dialogo, aprendo 
prospettive di coesione sociale e di sviluppo economico. Sul piano 
comunicativo, infatti, una brand identity ben gestita è capace di attirare 
risorse, visitatori, partner e sponsor, sostenendo la crescita del progetto 
nel medio-lungo periodo.
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Autism Speaks

Obiettivi della campagna

Introduzione
Il progetto di sensibilizzazione sull’autismo sviluppato dalla studentessa 
e presentato su Behance, in collaborazione ideale con l’associazione 
Autism Speaks, mostra chiaramente come la grafica possa diventare un 
efficace strumento di comunicazione sociale.

L’intenzione principale del progetto è affrontare il tema dell’autismo 
con un approccio empatico e informativo, con l’obiettivo di superare 
stereotipi e lacune conoscitive che spesso ostacolano l’inclusione delle 
persone nello spettro autistico. I due principali obiettivi individuati sono 
stati quelli di fornire informazioni corrette e creare un forte legame 
emotivo tra il pubblico e le persone autistiche.

L’intenzione principale del progetto è affrontare il tema dell’autismo 
con un approccio empatico e informativo, con l’obiettivo di superare 
stereotipi e lacune conoscitive che spesso ostacolano l’inclusione delle 
persone nello spettro autistico. I due principali obiettivi individuati sono 
stati quelli di fornire informazioni corrette e creare un forte legame 
emotivo tra il pubblico e le persone autistiche.

Un aspetto fondamentale della campagna è il suo impegno a 
rappresentare l’autismo non come una condizione da correggere, ma 
come una realtà da comprendere e sostenere nella sua complessità. 
La presenza di testimonianze dirette delle persone autistiche all’interno 
dei materiali comunicativi ha contribuito significativamente a sfatare 
stereotipi, evidenziando la ricchezza e le potenzialità che emergono 
dalle loro esperienze.

Questa prospettiva inclusiva ha favorito una maggiore consapevolezza 
sociale, mostrando chiaramente che, quando accolto e valorizzato, 
l’autismo può rappresentare un’importante risorsa per tutta la comunità.
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Identità visiva e scelte cromatiche

Caratteristiche grafiche 
della campagna

La scelta cromatica, basata principalmente sul blu – simbolo 
riconosciuto della consapevolezza sull’autismo – ha avuto l’obiettivo di 
creare un’identità visiva coerente, accogliente e facilmente riconoscibile.

Dal punto di vista grafico, la campagna realizzata dalla studentessa 
utilizza principalmente l’illustrazione digitale, caratterizzata da 
un’estetica semplice e immediata, con testi brevi che trasmettono 
informazioni essenziali in modo chiaro e accessibile. I manifesti 
proposti puntano a sensibilizzare il pubblico rappresentando 
visivamente concetti chiave legati all’autismo attraverso simboli e colori 
identificativi, evitando elementi visivi troppo complessi per favorire una 
comunicazione immediata ed empatica.

Contenuti informativi e messaggi chiave

Le informazioni presentate sottolineano l’importanza di superare 
pregiudizi e promuovono un approccio positivo e inclusivo verso la 
diagnosi precoce e il sostegno alle famiglie.
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Airalzh ONLUS e i 
poster solidali

I poster solidali e la creatività 
al servizio della ricerca

Il contesto e la missione 
di Airalzh ONLUS
Airalzh ONLUS è un’organizzazione italiana impegnata nella ricerca 
e nella sensibilizzazione sul morbo di Alzheimer, una patologia 
neurodegenerativa che colpisce in modo progressivo la memoria e le 
funzioni cognitive, mettendo a dura prova le famiglie e i caregiver. 

L’obiettivo principale di Airalzh consiste nel promuovere studi 
innovativi e nel sostenere progetti accademici, offrendo opportunità di 
formazione a giovani ricercatori. In un quadro dove la ricerca richiede 
costanti risorse, l’associazione ha intrapreso numerose iniziative per 
sensibilizzare il pubblico e raccogliere fondi: tra queste spiccano i 
poster solidali, una soluzione che coniuga creatività e solidarietà.

Nel progetto “Perché sono qui?”, Airalzh ONLUS ha deciso di 
coinvolgere i pazienti iscritti alla ONLUS a realizzare poster da mettere 
in vendita per sostenere la ricerca. I proventi derivanti dalla vendita 
di queste opere grafiche vengono destinati ai progetti di studio e alle 
borse di ricerca, facendo sì che la campagna non si limiti a diffondere un 
messaggio, ma attivi concretamente un circuito di finanziamento. Tale 
approccio creativo si ispira a un principio di partecipazione collettiva: 
grazie all’arte e alla comunicazione visiva, si rende più tangibile il 
contributo di chi sceglie di offrire un sostegno economico alla ricerca 
sull’Alzheimer.
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L’estetica e i contenuti
I poster, disponibili sullo shop solidale di Airalzh, presentano soluzioni 
grafiche diversificate: si va da illustrazioni astratte a composizioni 
fotografiche, passando per forme tipografiche sperimentali. Alcuni 
artisti preferiscono rappresentare l’idea della memoria in chiave 
poetica, evocando paesaggi sospesi nel tempo o elementi naturali che 
si sciolgono e si ricompongono; altri puntano sul racconto empatico 
del legame tra malato e caregiver, affidandosi a immagini simboliche 
o a cromie delicate. In ogni caso, la varietà stilistica rispecchia la 
complessità dell’Alzheimer, una malattia che ha molteplici sfaccettature 
e che richiede approcci di ricerca altrettanto diversificati.
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Coinvolgimento del pubblico 
e diffusione
 L’iniziativa è stata promossa sia sul sito ufficiale di Airalzh sia attraverso 
canali social e campagne di comunicazione mirate. Questa strategia ha 
permesso di raggiungere un pubblico ampio, sensibilizzando non solo 
chi già conosce o vive da vicino il problema dell’Alzheimer, ma anche 
chi, magari per la prima volta, scopre come la grafica possa diventare 
un mezzo di consapevolezza e di aiuto concreto. I poster, stampati in 
tirature limitate o in edizioni speciali, sono acquistabili online e spesso 
vengono esposti in mostre o eventi dedicati, alimentando un circolo 
virtuoso di visibilità e sostegno finanziario.

Impatto e prospettive future

 La vendita dei poster solidali rappresenta un tassello importante nel 
quadro delle iniziative di Airalzh ONLUS. Oltre a generare fondi per 
finanziare i progetti di ricerca, la campagna contribuisce a diffondere 
un’immagine più consapevole dell’Alzheimer, sottolineando la necessità 
di un impegno collettivo e di un supporto concreto per i ricercatori e 
le famiglie coinvolte. Questa combinazione di arte, comunicazione e 
solidarietà dimostra come la grafica possa assumere un ruolo cruciale 
nella divulgazione di messaggi sociali e scientifici, promuovendo 
azioni che vanno al di là della semplice informazione. Guardando al 
futuro, l’iniziativa dei poster solidali potrebbe espandersi con nuove 
collaborazioni artistiche, edizioni speciali o partnership con enti pubblici 
e privati, creando ulteriori opportunità di visibilità e di sostegno concreto 
alla ricerca sull’Alzheimer.

“L’Alzheimer è una malattia che non riguarda mai una persona sola. 
È la malattia dei compagni, dei figli, dei nipoti, degli amici: che fanno i turni a casa dopo il lavoro, 

organizzano le medicine in scatolette colorate divise per giorni, che si presentano alle visite con fascicoli 
stracolmi di documenti di visite mediche con scritti grossi i nomi dei loro cari. Che devono essere pazienti, 

attenti, vicini a una persona che sembra sempre più lontana.” 
Rihan Aluan creatrice dell’iniziativa.
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L’idea e l’approccio 
partecipativo

Fin dalle basi del mio progetto, ho scelto di coinvolgere in prima 
persona coloro che vivono la plusdotazione quotidianamente, 
raccogliendo testimonianze dirette e puntando a un dialogo costante 
con il pubblico di riferimento. 
Questo metodo, a ben vedere, rispecchia i principi di “progettazione 
partecipativa” già approfonditi in altri contesti, secondo cui l’ascolto e 
il confronto con le persone che sperimentano determinate condizioni 
– come l’HIV, l’Alzheimer o l’autismo, nei casi che ho esposto in 
precedenza – garantiscono un livello di autenticità e di efficacia 
comunicativa altrimenti difficili da raggiungere. 
Nel mio caso, il desiderio era di consentire alle persone plusdotate, 
e a chi vive a stretto contatto con loro, di condividere esperienze, 
percezioni e persino “stranezze” che, in un contesto puramente teorico, 
rischierebbero di rimanere astratte o di non suscitare la necessaria 
empatia.

L’approccio adottato si rifà a una visione del design come processo 
relazionale, in cui il ruolo del grafico o del comunicatore non è più 
quello di un osservatore esterno ma, semmai, di un mediatore che dà 
forma alle voci e alle storie altrui. 
Come affermato in un numero di “Graphicus” dedicato alla 
progettazione grafica e agli aspetti metodologici, “il processo creativo 
è un percorso di sintesi e continua ridefinizione, guidato dall’ascolto e 
dall’interazione diretta con i soggetti coinvolti”. 
Questa prospettiva mi ha guidato nel scegliere l’utilizzo delle 
testimonianze scritte in prima persona: volevo evitare che le 
informazioni sulla plusdotazione risultassero fredde o soltanto teoriche, 
poiché spesso l’intangibile diventa riconoscibile solo se qualcuno lo 
racconta con le proprie parole e con i propri sentimenti.

I primi passi



140 I pilastri del progetto

Un elemento che ritengo particolarmente rilevante è la possibilità, 
per molte persone, di potersi riconoscere in quei racconti e collegare 
episodi della propria storia a una condizione che non avevano mai 
considerato. 

Talvolta, infatti, chi è plusdotato fatica a dare un nome a certi vissuti e 
atteggiamenti, scambiandoli per “stranezze” o tratti caratteriali bizzarri. 
Leggere descrizioni analoghe fatte da altri, e in particolare “sentirle” 
dal loro punto di vista, può accendere una sorta di lampadina interiore, 
spingendo a riconsiderare in chiave positiva ciò che prima sembrava un 
ostacolo. 
In questa direzione, l’impatto emotivo diventa una leva di enorme 
potenza, in quanto “riconoscersi” in una storia non è soltanto un 
momento di presa di consapevolezza razionale, ma un’occasione di 
autovalidazione che può cambiare il percorso di vita.

La scoperta di sé 
attraverso le testimonianze
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Molte ricerche in campo psicologico confermano che un’informazione 
veicolata in modo esclusivamente razionale non sempre riesce a 
rimanere impressa nella mente del destinatario. La componente 
emotiva, al contrario, si lega a doppio filo con la memoria a lungo 
termine, perché il cervello umano “etichetta” come importanti gli stimoli 
che suscitano sentimenti forti. In linea con questa osservazione, la 
mia scelta di dare spazio alle voci dirette delle persone plusdotate 
risponde al bisogno di trasmettere emozioni genuine, senza il filtro di 
un linguaggio eccessivamente tecnico o distaccato. La tristezza per 
un’incomprensione, la frustrazione di sentirsi fuori posto o la gioia di una 
scoperta inattesa non si possono raccontare con la stessa intensità se 
non attraverso chi le ha vissute.
Nel testo di “Graphicus” a cui faccio riferimento, si sottolinea che 
“l’approccio empatico al progetto non è soltanto una strategia 
comunicativa, ma un vero e proprio cambio di prospettiva verso i 
bisogni e le aspettative dei destinatari”, ed è esattamente ciò che ho 
voluto perseguire: lo sguardo diretto di chi è plusdotato permette al 
pubblico di immergersi nelle sfumature emotive e di sentire come 
tangibili le situazioni raccontate.

La comunicazione delle 
emozioni come fattore decisivo
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Suscitare un’emozione, però, non è un fine in sé, bensì il preludio alla 
volontà di saperne di più, di approfondire e di riflettere. 

L’inserimento delle testimonianze reali, perciò, non solo dà 
autorevolezza al messaggio, ma spinge anche le persone a cercare altri 
elementi di conferma o di smentita nel proprio vissuto. Per coloro che 
scoprono di avere un profilo di plusdotazione, questa presa di coscienza 
può aprire nuove strade di consapevolezza e di autostima, come accade 
in tante campagne di sensibilizzazione dove riconoscere i sintomi (o i 
segnali) è il primo passo verso una trasformazione positiva.

Dal punto di vista metodologico questo progetto conferma quanto sia 
cruciale partire dal basso e “con” le persone, invece che parlare “a” o 
“di” loro. 
La costruzione di un clima di fiducia, in cui le testimonianze vengono 
raccolte e valorizzate, restituisce un patrimonio di storie unico e 
irripetibile, trasformandosi in un asset comunicativo di altissimo valore. 
Le voci autentiche e le emozioni descritte costituiscono, infatti, il cuore 
pulsante di qualsiasi campagna che ambisca a sensibilizzare non 
solo la ragione ma anche l’animo del pubblico, poiché – come scrive 
“Graphicus” – “condividere storie è il primo passo per creare un sistema 

simbolico condiviso, in cui ogni esperienza trova ascolto e dignità”.

Dall’emotività all’azione
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Il manifesto d’affissione, tradizionalmente considerato uno dei canali 
di comunicazione più potenti, conserva ancora oggi una centralità 
indiscussa nelle strategie promozionali per la sua capacità di catturare 
l’attenzione del pubblico in modo immediato e memorabile. Nel 
mio progetto di comunicazione integrata, assume una rilevanza 
fondamentale, poiché riesce a coniugare impatto visivo e riconoscibilità 
del messaggio, offrendo un contatto diretto e fisico con le persone che 
vivono o attraversano quotidianamente l’area in cui viene esposto.

Il manifesto d’affissione nel corso della storia

La storia del manifesto prende forma nel contesto francese di metà 
Ottocento, con la diffusione della stampa litografica e l’introduzione 
di cromie vivaci e composizioni illustrate. Con il Novecento, esplode 
l’Art Nouveau (o Liberty in Italia), che trasforma il manifesto in un’opera 
vicina all’arte, mentre tra le due Guerre diventa uno strumento di 
propaganda e mobilitazione. Le avanguardie come il Bauhaus delineano 
un approccio più funzionale e geometrico, a fronte di correnti come l’Art 
Déco, che puntano su un’eleganza decorativa. 

Nel secondo dopoguerra, il manifesto evolve in armonia con i media 
emergenti, senza perdere la sua forza di veicolo pubblicitario. Infine, con 
l’arrivo del terzo millennio, la cartellonistica ha trovato nuove sinergie 
con l’ambito digitale, restando però un riferimento insostituibile nella 
costruzione di una comunicazione multisfaccettata.

La solida tradizione del manifesto continua a ispirare designer e 
aziende, come evidenziato da fonti autorevoli. Il suo valore risiede 
nell’efficacia con cui veicola un messaggio sintetico, emozionale e 
immediatamente riconoscibile. 

Nel mio progetto di comunicazione integrata, lo impiego come elemento 
cardine per amplificare la portata e la riconoscibilità della campagna: 
un mezzo in grado di instaurare un dialogo visivo con il pubblico, 
completando e rafforzando le attività condotte sui media digitali. Un 
buon manifesto, infatti, rimane capace di trasformare lo spazio urbano 
in un vero e proprio palcoscenico narrativo, rendendo il messaggio non 
soltanto visibile, ma anche memorabile.

Il suo ruolo nel mio progetto

Il manifesto d’affissione 
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Emilio Isgrò nasce a Barcellona Pozzo di Gotto, in provincia di Messina, 
nel 1937. Cresciuto in una terra contraddistinta da tradizioni millenarie 
e forte spiritualità popolare, Isgrò sviluppa sin da giovane un profondo 
legame con la parola scritta, avvicinandosi dapprima alla poesia e 
successivamente a una visione dell’arte che include la riflessione 
sul linguaggio. Il trasferimento a Milano segna un momento decisivo 
nella sua vita e nella sua carriera: immerso nel fermento culturale del 
capoluogo lombardo, l’artista inizia a elaborare la “cancellatura” come 
pratica creativa, intuendo che da un atto apparentemente distruttivo 
possa nascere un nuovo ordine di senso. Sin dagli esordi, Isgrò si 
muove dunque tra scrittura, pittura e installazione, facendo della parola 
– e della sua negazione – il perno attorno a cui ruota la sua ricerca 
concettuale.

Le origini e la formazione 
di Emilio Isgrò

L’approccio di Isgrò e 
le cancellature
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Dai primi anni Sessanta, Emilio Isgrò inizia a sperimentare la cancellatura 
su testi preesistenti, convinto che coprire alcune parti del contenuto 
permetta di far “parlare” in modo più eloquente le sezioni rimaste visibili. 
Tale intuizione prende corpo nelle sue prime “poesie visive”, dove i versi 
originari risultano spesso frammentati, oscurati da inchiostro o ridotti 
a pochi vocaboli dal forte impatto semantico. L’obiettivo è spingere il 
lettore (o lo spettatore) a un’operazione di riconsiderazione critica: che 
cosa significa realmente il testo? Quali parole, frasi o concetti sono stati 
eliminati e per quale ragione? È proprio nel dialogo tra ciò che rimane e 
ciò che viene tolto che si sviluppa la potenza comunicativa dell’opera.

Isgrò adotta così un procedimento progettuale basato su un gesto di 
sottrazione: la pagina letteraria, la poesia o il documento ufficiale non 
vengono più osservati in maniera passiva, ma diventano terreno di 
confronto tra l’artista e lo spettatore, invitato a completare mentalmente 
il senso del testo. 

Tuttavia, la cancellatura non si limita a essere un’operazione formale; 
al contrario, rappresenta il nucleo di una vera e propria filosofia della 
riscrittura. Nella visione dell’artista, il testo non è un punto di arrivo 
definitivo, bensì una materia viva sulla quale è possibile intervenire per 
mettere in discussione certezze culturali e confini della conoscenza. 
Attraverso il nero che oscura alcune parole, altre assumono una 
rilevanza inedita, quasi fossero “chiamate” a emergere dal silenzio 
circostante.

L’approccio progettuale: 
la cancellatura come metodo
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In questa prospettiva, la cancellatura si fa gesto creativo e al 
tempo stesso gesto etico. Come afferma la curatrice Renata 
Cristina Mazzantini, “cancellare significa rileggere, reinterpretare, 
personalizzare” il patrimonio di testi che la storia e la società ci hanno 
trasmesso. Ciò implica che ogni individuo può diventare “cancellatore”, 
ovvero autore di una riscrittura del mondo e delle proprie radici culturali. 
Se, in apparenza, oscurare sembra un atto distruttivo, il risultato reale è 
un arricchimento: far emergere parole scelte, frasi selezionate, zone di 
vuoto che interrogano la nostra lettura. L’arte di Isgrò diviene dunque 
un invito a guardare con occhi nuovi i testi, a selezionare ciò che ci 
appartiene e a recuperare un senso di responsabilità nella costruzione 
del significato.

Da questo punto di vista, si comprende come la cancellatura assuma 
un valore rivoluzionario: non si tratta di eliminare definitivamente, ma di 
ricreare, di “montare” e “smontare” il discorso affinché l’osservatore si 
ponga domande sul linguaggio e sulle forme di potere che ne derivano. 

La “filosofia della cancellatura” proposta da Isgrò affonda le sue radici 
in un atto di selezione consapevole: la forza di ogni singola parola è 
esaltata dal fatto che altre parole scompaiono, generando un vuoto 
che invita alla riflessione. Così, la sua arte non si limita allo spazio fisico 
dell’opera, ma coinvolge la coscienza del pubblico, trasformando la 
contemplazione in un’azione partecipata.
È in questo senso che Isgrò considera il proprio metodo un esercizio di 
lettura critica, creativo-rivoluzionaria: il testo originario viene sottoposto 
a un’operazione di “destrutturazione” che, paradossalmente, crea un 
nuovo ordine. Coloro che si pongono di fronte alle sue cancellature 
sono invitati a “completare” idealmente il discorso mancante, coltivando 
una visione attiva della cultura e del sapere. 
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La cancellatura e la rilettura, per Isgrò, non è una pura azione formale 
ma un atto con implicazioni etiche e politiche ma anche profondamente 
individuale: ognuno sceglie quali parole far emergere, quali silenzi 
conservare, in un dialogo tra passato e presente che offre una 
molteplicità di chiavi interpretative.

L’intera produzione di Emilio Isgrò converge verso l’idea che la 
cancellatura sia una pratica di riscrittura. Da un lato, è uno strumento 
per smascherare la retorica nascosta nei testi ufficiali o istituzionali; 
dall’altro, rappresenta l’occasione di mettere in luce ciò che spesso è 
dato per scontato o, peggio, ignorato. In un’epoca satura di informazioni 
e parole, Isgrò ci dimostra che isolare un frammento, far “parlare” il non 
detto, può essere un atto di rinnovata consapevolezza. Il messaggio, 
pertanto, non si esaurisce nelle forme dell’opera, ma diventa una 
lezione per il nostro modo di leggere la realtà, invitandoci a riconoscere 
il valore intrinseco dell’atto creativo come chiave per riappropriarci della 
nostra storia e dei significati più profondi che la attraversano.

L’artista intende smascherare la natura manipolatoria del linguaggio, 
mostrando che ogni discorso può essere riletto e reinterpretato a 
seconda delle parti che decidiamo di oscurare o di mantenere in luce. 
In un celebre documentario dedicato alla sua carriera, egli sottolinea 
come si possa parlare di “riscrittura del mondo”: coprire alcune parole 
permette di ribaltare i significati, rendendo evidenti le contraddizioni 
o i silenzi di un testo. È un processo di “destrutturazione” che, 
paradossalmente, conduce a una nuova struttura di significato. Come 
afferma la curatrice Renata Cristina Mazzantini, “il linguaggio della 

cancellatura è un linguaggio rivoluzionario, perché tutti noi, seguendo il 

metodo Isgrò, potremmo diventare dei cancellatori. Cancellare significa 

rileggere, reinterpretare, personalizzare quella che è la nostra storia, 

la storia del nostro paese, determinati temi, determinati discorsi.” 

Da questa prospettiva, la cancellatura insegna a selezionare ciò che 
sentiamo vicino e a dare importanza alle parole che più risuonano in 
noi, “lasciando quelle parole che per noi, per ciascuno di noi, hanno 

un significato profondo e condensano un grande messaggio.” L’atto 
di coprire diviene così una forma di responsabilizzazione individuale e 
collettiva, in cui è possibile riappropriarsi del senso di discorsi ufficiali, 
pagine letterarie o testi storici.

Una filosofia della riscrittura: 
significato e risonanza sociale
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Molti dei lavori più iconici di Isgrò coinvolgono opere fondamentali della 
cultura italiana e occidentale. Tra i casi più noti spicca la cancellatura 
dell’Enciclopedia Treccani, un intervento denso di significato perché 
applicato a un monumento del sapere istituzionalizzato: attraverso 
la sottrazione di frasi e paragrafi, Isgrò denuncia la precarietà della 
conoscenza e invita a una riflessione critica su ciò che consideriamo 
“autentico” o “oggettivo”. 

Analoga operazione si ritrova nella cancellatura della Divina Commedia 
di Dante, in cui l’artista seleziona e mantiene visibili solo alcune parole, 
dando una nuova vita contemporanea a un testo medievale e rivelando 
un’inaspettata rilevanza della poetica dantesca nel presente. 

Un altro esempio significativo è l’intervento sulla Costituzione Italiana, 
un lavoro che mette in luce il valore dei principi democratici e la 
necessità di rileggerli nel contesto storico attuale, sottolineando 
quanto le parole fondanti di una nazione abbiano bisogno di essere 
costantemente riscoperte e riaccolte. 

Opere di grandi dimensioni, pagine singole, installazioni in musei 
e gallerie: Isgrò ha sempre mantenuto una coerenza di fondo, pur 
esplorando diversi formati e allestimenti. Le sue mostre, allestite in 
contesti internazionali, hanno ottenuto un notevole consenso critico, 
assicurandogli un posto di rilievo tra i più importanti esponenti dell’arte 
concettuale del Novecento e del nostro secolo. Proprio la capacità di 
unire la scrittura e il gesto visivo, coniugando riflessione filosofica e 
immediatezza formale, è valsa a Isgrò numerosi premi e riconoscimenti.

Opere celebri e riconoscimento 
internazionale
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L’associazione

La creazione di un’Associazione di 
Promozione Sociale (APS) per la 
plusdotazione cognitiva

Obiettivi dell’associazione

Per dare forma concreta al progetto di sensibilizzazione e supporto sulla 
plusdotazione cognitiva, ho ipotizzato la costituzione di un’Associazione 
di Promozione Sociale (APS) il cui scopo principale sia informare, 
formare e coinvolgere gli attori che ruotano attorno al mondo della 
scuola e dell’infanzia. Tale associazione, strutturata secondo i principi 
di inclusività e trasversalità, si propone di avviare una serie di azioni 
che partano dall’ambiente scolastico, cercando di colmare il vuoto 
informativo e di strumenti concreti che a tutt’oggi si registra in moltissimi 
contesti educativi.

La missione dell’APS è duplice: da un lato, promuovere la divulgazione e 
l’informazione sulla plusdotazione cognitiva, con particolare enfasi sulla 
diagnosi precoce durante l’infanzia e l’età scolare; dall’altro, valorizzare 
il talento di questi bambini e ragazzi, favorendo un percorso di crescita 
che tenga conto delle loro peculiarità, sia sul piano cognitivo sia su 
quello emotivo. 

L’intento è di aumentare il numero di diagnosi tempestive, consentendo 
ai piccoli plusdotati di ricevere un sostegno adeguato nel corso della 
loro maturazione. 

Puntando a un riconoscimento e a un accompagnamento strutturato, 
l’associazione mira non soltanto a tutelare il benessere individuale dei 
bambini, ma anche a offrire alla società l’opportunità di beneficiare di un 
capitale umano ad alto potenziale.
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A chi si rivolge e con chi collabora
Il lavoro dell’APS si concentra prevalentemente sull’infanzia e sull’età 
scolare, fino all’adolescenza, perché è in questa fascia di sviluppo 
che i segnali della plusdotazione possono emergere con maggiore 
chiarezza e offrire al contempo la possibilità di un intervento formativo e 
pedagogico mirato. 

Tuttavia, l’attività di divulgazione e sostegno non si limita soltanto a 
bambini e ragazzi: coinvolge in prima linea psicologi, psicoterapeuti, 
insegnanti, genitori e adulti plusdotati diagnosticati. 

I professionisti, in particolare, rappresentano la guida e il riferimento 
fondamentale per garantire che le informazioni e i percorsi di 
accompagnamento siano efficaci e correttamente tarati sulle esigenze 
di ciascun bambino. 

Gli insegnanti “illuminati” e i genitori di ex-bambini plusdotati, che 
hanno maturato una notevole consapevolezza, apportano invece una 
componente di esperienza pratica e concreta, testimoniando come 
il riconoscimento precoce e l’approccio adeguato possano fare la 
differenza nel percorso di crescita.
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Il ruolo centrale della scuola
La scuola diventa il fulcro in cui si concentrano gran parte delle attività 
di divulgazione dell’associazione, poiché è un luogo di osservazione 
privilegiato, dove i bambini trascorrono molte ore e dove possono 
emergere con più evidenza le loro abilità, nonché le possibili criticità. 

Purtroppo, la plusdotazione è spesso un tema marginale nell’offerta 
formativa: nonostante l’attuale normativa del MUR riconosca 
l’importanza di un accompagnamento specifico, restano assenti 
strumenti e linee guida vincolanti. 

La conseguenza è che, anche qualora la plusdotazione venga 
diagnosticata, gli insegnanti si trovano impreparati a gestire percorsi 
personalizzati. 

Ecco perché l’APS intende partire proprio dalla scuola, diffondendo 
conoscenze aggiornate e pratiche didattiche mirate, così da generare 
un cambiamento culturale che riconosca la plusdotazione come una 
vera e propria neurodivergenza, equiparandola ai Bisogni Educativi 
Speciali nella pianificazione e nell’attuazione di strategie educative.
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Perché è necessario intervenire?
Uno dei principali motivi che spingono all’azione è la frequente 
incomprensione delle straordinarie capacità dei bambini plusdotati. 
Questi ultimi, non trovando un ambiente in cui sentirsi compresi e 
stimolati, possono sviluppare un senso di inadeguatezza e smarrimento, 
rischiando persino di disperdere il proprio talento. 
Tale situazione, oltre a rappresentare una perdita significativa per la 
società, influisce negativamente sulla serenità e l’autostima dei bambini.

L’associazione crede fermamente che, per sviluppare il loro potenziale, 
i piccoli plusdotati abbiano bisogno non solo di un piano di studi 
flessibile, ma anche di un adeguato supporto emotivo e relazionale.

Se la scuola viene lasciata sola o senza indicazioni chiare, diventa 
difficile costruire un percorso adeguato. 

Un intervento strutturato, al contrario, permette di sostenere lo sviluppo 
cognitivo e di affrontare eventuali sfide legate all’alta sensibilità e al 
perfezionismo che spesso caratterizzano questi bambini.
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Come agisce l’associazione?
Le strategie operative dell’APS si concentrano su due assi principali: 
l’educazione e la formazione da un lato, la sensibilizzazione e la 
divulgazione dall’altro.

Nelle scuole, l’APS propone incontri formativi per insegnanti ed 
educatori, così che possano imparare a riconoscere i segnali della 
plusdotazione e a gestire in modo efficace le necessità peculiari di 
questi studenti. Parallelamente, webinar, conferenze e workshop 
dedicati ai genitori puntano ad aiutarli a comprendere i bisogni dei figli e 
a valorizzarne i punti di forza.

Sul fronte della sensibilizzazione, la campagna di comunicazione 
assume un ruolo di primo piano: con manifesti, conferenze pubbliche 
e talk con esperti (psicologi, psicoterapeuti e plusdotati “di successo”), 
l’APS vuole aumentare la consapevolezza dell’opinione pubblica, 
sfidando gli stereotipi e stimolando il dibattito.

Una collaborazione capillare con scuole e docenti, attraverso spazi di 
ascolto e incontri calendarizzati, rende possibile creare un raccordo 
stabile tra il lavoro dell’associazione e l’azione quotidiana in classe.
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A supporto di questa azione integrata, l’APS si avvale di una vera e 
propria campagna di comunicazione integrata, che comprende:
• Locandine: per promuovere eventi, incontri e corsi di formazione 

nelle scuole;
• Manifesti: per suscitare interesse e curiosità sul tema, diffondendo 

messaggi brevi ma incisivi;
• Presenza digitale: un sito web e pagine social, attraverso cui 

informare sulle iniziative in corso e offrire risorse utili (articoli, video, 
testimonianze);

• Brochure informative: destinate in particolare a genitori e insegnanti, 
contengono informazioni di base sulla plusdotazione e suggerimenti 
sulle prime azioni da intraprendere.

La distribuzione di questo materiale informativo avviene sia in occasione 
di eventi e conferenze sia in aree urbane strategiche, quali spazi 
comunali, biblioteche, prossimità delle scuole e luoghi di aggregazione 
per bambini e ragazzi. 

Sul piano online, l’APS si concentra soprattutto su Instagram, 
considerandolo un social network in grado di raggiungere in modo 
diretto un pubblico eterogeneo e sensibile ai temi educativi.

Strumenti e canali di comunicazione
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Il naming

L’ideazione
L’idea del nome nasce dalla volontà di conferire un carattere identitario 
all’associazione, evitando di ricorrere alla solita parola “talento”. Sebbene 
la plusdotazione comporti capacità straordinarie, gli aspetti da considerare 
vanno ben oltre il talento in sé. È fondamentale mettere in luce non solo i 
lati positivi, ma anche le complessità e le sfide che caratterizzano questa 
realtà. Inoltre, il termine “talento” è già ampiamente utilizzato da altre 
associazioni o enti del settore, motivo per cui ho deliberatamente escluso le 
proposte di naming che lo includessero.

“Asincronia Geniale” nasce proprio con l’obiettivo di rappresentare tutti 
gli aspetti della plusdotazione, andando oltre la semplice celebrazione 
delle capacità cognitive. Il nome mette in evidenza sia la dimensione 
emotiva, troppo spesso trascurata ma fondamentale, sia le difficoltà che 
accompagnano chi vive questa condizione quotidianamente.

Questo nome che parla di complessità e unicità
rappresenta l’essenza della plusdotazione: un equilibrio complesso tra 
straordinarie capacità e profonde vulnerabilità. Il nome mira a dar voce 
sia ai punti di forza sia alle difficoltà, ponendo al centro non solo il talento, 
ma anche la sfera emotiva e umana, che troppo spesso viene messa in 
secondo piano.

“Asincronia Geniale” rappresenta dunque l’autenticità e il cuore 
pulsante della plusdotazione: un connubio di complessità e unicità, di 
sfide e straordinarie opportunità. Il nome vuole essere un simbolo di 
riconoscimento e orgoglio, ma anche un promemoria che ogni talento, per 
fiorire, ha bisogno di essere accolto, compreso e sostenuto.
Questo nome parla direttamente a chi vive la plusdotazione, ai genitori, agli 
educatori e ai professionisti, invitandoli a vedere la bellezza nelle differenze 
e a celebrare il potenziale che l’asincronia può svelare, senza ignorare 
nessuna delle sue sfumature.
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Le parole chiave

Durante l’ideazione mi sono soffermato innanzitutto sull’individuazione di 
alcune parole chiavi che potessero riguardare la plusdotazione.
Per fare ciò ho sfruttato il libro “Troppo intelligenti per essere felici?” che 
delinea un quadro ben dettagliato delle persone plusdotate e le descrive 
in tutte le loro sfaccettature.

Particolarmente interessante mi è sembrato l’approccio dell’autrice, 
Jeanne Siaud-Facchin, di non dare l’etichetta di “plusdotato” ai bambini, 
bensì di definirle come zebre: “Ecco perché preferisco chiamarli «zebre», 
il termine che ho scelto per sgombrare il campo dalle rappresentazioni 
scomode. [...] Ogni zebra è diversa. Perciò non mi stancherò mai di ripetere 
che queste «zebre speciali» hanno bisogno di tutta la nostra attenzione 
per vivere in armonia in un mondo tanto esigente.”

Una volta effettuata la ricerca ho deciso di estrapolare come parole 
chiave delle parole che però non avessero soltanto un’accezione positiva 
ma che potesse comunque rappresentare il tema in questione, tra queste 
parole ho selezionato: Zebra, Talento, Asincronia, Invisibile, Genio

Il significato
La parola “asincronia” richiama una caratteristica fondamentale della 
plusdotazione: lo sviluppo non uniforme delle diverse aree della crescita. 
Nei plusdotati, il talento intellettivo può essere straordinariamente 
avanzato, mentre lo sviluppo emotivo o sociale procede a un ritmo 
diverso. Questa “sfasatura” crea complessità e sfide uniche che 
richiedono attenzione e comprensione. Non è solo un ostacolo, ma anche 
una peculiarità che rende le persone plusdotate profondamente uniche.

Il termine “geniale”, invece, celebra il potenziale straordinario che queste 
persone possiedono. Non si limita a riconoscere il talento cognitivo, ma 
abbraccia la creatività, l’innovazione e la capacità di interpretare il mondo 
in modo unico e diverso. “Geniale” non vuole esaltare solo l’eccellenza, 
ma anche l’autenticità di chi vive la plusdotazione.
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Ipotesi scartate
Durante il processo di naming del progetto, ho esplorato diverse 
possibilità, cercando un nome che fosse rappresentativo, memorabile e 
in linea con la mia visione. 

Alcune opzioni, per quanto interessanti, sono state scartate per vari 
motivi: alcune non comunicavano in modo efficace il nostro messaggio, 
altre risultavano troppo generiche o già ampiamente utilizzate, mentre 
altre ancora presentavano difficoltà a livello di pronuncia o disponibilità 
del dominio. 

Qui di seguito, condivido alcune delle ipotesi considerate:

• Talento di zebra
• Genio arborescente
• Genialità asincrona
• Una zebra per amico
• L’amico zebrato
• L’amico zebra
• Zebra geniale
• Talento zebrato
• Genio zebrato
• Zebra asincrona
• Genio a strisce
• Zebra arborescente

• Oltre la zebra
• Le strisce del genio
• Talento e pregiudizio
• Zebra e pregiudizio
• Genio e pregiudizio
• Pensieri asincroni
• Pensieri Zebrati
• Mente Zebrata
• Perfetta Asincronia
• Zebre invisibili
• Talenti invisibili
• Asincronia Geniale
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Tone of voice

Nel definire il tone of voice della mia campagna di comunicazione, ho 
scelto di adottare un approccio autentico e coinvolgente, mettendo al 
centro della narrazione le esperienze dirette delle persone plusdotate. 
Ritengo che la loro voce sia l’elemento più potente per trasmettere 
un messaggio chiaro e incisivo, capace di sensibilizzare il pubblico e 
abbattere pregiudizi e stereotipi. Il mio obiettivo non è solo quello di 
informare, ma di creare un legame emotivo con chi ascolta, facendo 
emergere il vissuto reale di chi affronta quotidianamente le sfide e le 
opportunità legate alla plusdotazione.

Ho deciso di coinvolgere direttamente le persone plusdotate perché 
credo fermamente che nessuna narrazione possa essere più efficace 
della loro testimonianza in prima persona. Una comunicazione 
impersonale o filtrata da un punto di vista esterno rischierebbe di 
risultare artificiale, distaccata e priva di quella componente emotiva 
che invece è essenziale per generare empatia. Voglio che questa 
campagna parli con le parole di chi vive sulla propria pelle la realtà della 
plusdotazione, affinché ogni messaggio risulti autentico, onesto e in 
grado di risuonare profondamente nel pubblico.

Con questa campagna, voglio costruire un ponte tra le persone 
plusdotate e il pubblico, permettendo che siano loro stesse a 
raccontarsi e a far emergere la loro realtà in tutta la sua complessità. 
Credo che solo attraverso una narrazione autentica ed emotivamente 
coinvolgente sia possibile creare consapevolezza, promuovere la 
comprensione e, in ultima analisi, generare un impatto concreto nella 
società.

La mia scelta di affidare il messaggio alle persone plusdotate non è solo 
una strategia comunicativa, ma un atto di rispetto e valorizzazione della 
loro esperienza. La loro voce è il cuore pulsante di questa campagna, 
e sono convinto che sia il mezzo più potente per raggiungere il mio 
obiettivo: sensibilizzare, informare e creare un cambiamento reale.
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La tipografia

Proxima Nova
Il Proxima Nova è la font che ho utilizzato per le comunicazioni più 
di tipo istituzionale, per testi più lunghi in maniera tale da favorire la 
leggibilità.
Infatti esso, grazie alla sua grande varietà di pesi, si presta facilmente 
all’uso per testi anche più lunghi, permettendo variazioni all’interno del 
testo stesso qualora fosse necessario variare i pesi per evidenziare, ad 
esempio.
Qui di seguito il Proxima Nova nella sua versione regular, sia su fondo 
positivo che negativo.

ABCDEFGHIJKLMNOPQRSTUVWXYZ
abcdefghijklmnopqrstuvwxyz
1234567890

ABCDEFGHIJKLMNOPQRSTUVWXYZ
abcdefghijklmnopqrstuvwxyz
1234567890
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IvyPresto Display Light Italic

L’IvyPresto Display Light Italic è la font che ho utilizzato per raccontare 
delle testimonianze indirette, dei racconti di terze persone che vivono a 
contatto diretto con la plusdotazione e professionisti del settore.
Infatti esso, grazie al suo aspetto resituisce quasi come un’immagine 
di un testo scritto a penna da qualcuno con una calligrafia precisa, 
composta ed ordinata.
Qui di seguito una visualizzazione, sia su fondo positivo che negativo.

ABCDEFGHIJKLMNOPQRSTUVWXYZ
abcdefghijklmnopqrstuvwxyz
1234567890

ABCDEFGHIJKLMNOPQRSTUVWXYZ
abcdefghijklmnopqrstuvwxyz
1234567890
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La mia calligrafia
Ho utilizzato infine la mia calligrafia per raccontare le esperienze dirette 
delle persone plusdotate che dicono la loro sul tema.
Infatti esso, grazie al suo aspetto volutamente non troppo preciso e 
perfettamente leggibile in ogni lettera restuisce quello che è il contatto 
umano con il ricevente del messaggio, dando quindi l’impressione 
(giusta) che dall’altra parte ci siano persone vere a scrivere quelle cose.
Qui di seguito una visualizzazione, sia su fondo positivo che negativo.
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La palette

I colori che ho utilizzato nel mio progetto (oltre al bianco e nero) sono:
• Il viola che ho utilizzato per la realizzazione dei visual, spesso come 

sfondo mentre alle volte per realizzare i disegni a penna.
• Il verde che ho utilizzato anch’esso per la realizzazione dei visual 

come opposto del viola, in altre parole l’ho utilizzato maggiormente 
per i segni a penna e talvolta come colore di sfondo.

• Il celeste l’ho invece utilizzato per simulare l’azione della gomma da 
cancellare blu.

CMYK 0, 0, 0, 0

RGB 255, 255, 255

#FFFFFF

CMYK 25, 0, 73, 0

RGB 210, 220, 98

#D5EE5F

CMYK 31, 11, 5, 0

RGB 187, 210, 231

#BBD3E9

CMYK 80, 69, 0, 0

RGB 77, 87, 163

#4D57A3

CMYK 0, 0, 0, 100

RGB 0, 0, 0

#000000
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Il logotipo

La costruzione
Il logo parte dal nome “Asincronia Geniale”, durante la sua costruzione 
ho però deciso di “giocare” con le lettere, disponendole in un ordine 
più sfalzato ma soprattutto più caotico, senza però alterarne di troppo la 
leggibilità.

Oltre a ciò, ho lavorato in maniera tale che le iniziali delle due parole, la 
A e la G, fossero più evidenti rispetto alle altre, in maniera tale da poter 
creare un acronimo “AG” che ho poi sfruttato per la creazione dell’isotipo.
Il font con cui ho lavorato è il “Proxima Nova”.

La font

Come già anticipato precedentemente, il font con cui ho deciso di 
realizzare il logotipo è il Proxima Nova nella sua versione Italic. Infatti, 
nonostante il peso vari a seconda delle lettere, in tutti i casi si utilizza la 
versione Italic a prescindere che per esempio sia Semibold o Bold.

Partendo dalle due parole scritte in Semibold Italic, con una dimensione 
di 43 pt ed un interlinea di 23 pt ho effettuato le seguenti alterazioni:
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a

a

a

g

g

g

s

s

s

e

e

e

i

i

i

n

n

n

n

n

n

i

i

i

c

c

c

a

a

a

r

r

r

l

l

l

o

o

o

e

e

e

n

n

n

i

i
a

a

a
Bold Italic Semibold Semibold Semibold SemiboldSemiboldItalic Italic Italic

Naming:

Naming:

Peso:

Linea di base:

Linea di base:

Peso:

Bold Italic Semibold Italic Semibold Semibold Italic

Distribuzione pesi e rotazione

i

-15° -15° 180°Rotazione:

Rotazione: 12° 12°
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Distrubuzione lungo asse Y

Distrubuzione lungo asse X

Risultato finale

= i cerchi indicano i 
vertici che lungo lo 
stesso asse

Legenda

= il quadrato 
rappresenta la larghezza 
delle aste verticali 
delle lettere con peso 
Semibold
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Distrubuzione lungo asse Y
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Visualizzazione variante basein postitivo ed in negativo
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Area di rispetto

u

u

u
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Minima leggibilità

3 cm
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Altre varianti del logo
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Applicazioni su fondi di colori diversi
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Cancellature e 
sottolineature

La gomma blu

La gomma blu è quella gomma tipicamente utilizzata dai bambini 
nei primi anni delle elementari, periodo ottimale per la diagnosi, per 
cancellare le prime penne cancellabili, lasciando il tipico alone blu sul 
foglio.

Ho deciso di utilizzarla nel mio progetto per raccontare le testimonianze 
dirette, che potrebbero arrivare dai bambini che ancora non capiscono il 
loro potenziale o da coloro che sono già stati diagnosticati.
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Il correttore

Il correttore a nastro si utilizza dalle medie in poi, quando il pensiero 
inizia a matuare sempre di più e a farsi più strutturato, articolato e 
complesso, ma anche più rigido

Per questo ho deciso di utilizzarlo come mezzo per raccontare le 
testimonianze inddirette, che potrebbero arrivare dai familiari o da 
insegnanti e professionisti a stretto contatto con i plusdotati e che, 
assieme alle persone plusdotate, la vedono e vivono quotidianamente.
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Lo spazio della pagina

Il far saltare fuori dallo spazio della tavole alcune parole, o parti di esse, 
impedendone la parziale lettura delle stesse rappresenta un invito a fare 
uno sforzo ulteriore nella scoperta del significato.

Questo sforzo ad andare oltre rappresenta quello che è l’apparenza 
della plusdotazione e il mito del “genio assoluto”.
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Sottolineature

L’altro linguaggio visivo che si sovrappone alle cancellature è quello 
delle sottolineature, esse infatti hanno l’intento di sovrascrivere il 
significato primario della frase e ampliarlo, creando ulteriori connessioni.

Questo ampliamento di significati tende ad imitare in un certo senso il 
pensiero arborescente, cercando di far capire ulteriormente in che cosa 
consiste e come si sviluppa all’interno della mente.
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I manifesti

Primo tra gli artefatti troviamo i manifesti che si occupano di far 
conoscere l’associazione nella città, essi sono pensati per essere 
posizionati in degli spazi strategici come ad esempio in prossimità delle 
scuole o degli ambienti frequentati dai bambini quali gli impianti sportivi, 
spazi dedicati ai doposcuola ecc.

I manifesti sono di due tipi:
1. Il primo tipo si caratterizza da uno sfondo viola con testo bianco e le 
cancellature fatte con il correttore e portano avanti la testimonianza 
di persone che quotidianamente vivono a stretto contatto con la 
plusdotazione.
2. Il secondo tipo invece simula lo spazio di una pagina di quaderno, ha 
quindi uno sfondo bianco ed il testo scritto in nero ed è quasi come una 
trasposizione diretta della testimonianza di persone plusdotate.

Tutti i manifesti hanno dimensione 70x100 cm, i margini sono di 20 mm 
e la tavola è suddivisa in 8 righe e 3 colonne, lo spazio tra le guide è di 
10mm e la colonna centrale è a sua volta suddivisa in due sottocolonne 
più piccole per permettere l’inserimento del testo. 

Piede del manifesto

Il piede del manifesto è cosi suddiviso:
1. Il logotipo dell’associazione a sinistra
2. Lo spazio centrale è dedicato al piede che riporta nel primo paragrafo 
le informazioni sull’associazione (cos’è e che cosa fa) e sul secondo 
invece riporta una descrizione della campagna ed in che cosa consiste.

Dimensionamento e Layout

Descrizione
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Manifesto tipo 1

Manifesto tipo 1

Asincronia Geniale è un’APS 

dedicata alla sensibilizzazione e 

informazione sulla plusdotazione 

cognitiva, con un’attenzione 

particolare alla diagnosi precose 

nell’infanzia e nell’età scolare.

L’associazione riunisce psicologi e 

psicoterapeuti, insegnanti, genitori 

e persone già diagnosticate con 

l’obiettivo di creare una rete di 

supporto e di consapevolezza a 

partire dalle scuole.

Questo manifesto è parte di una 

campagna di comunicazione 

integrata dove le persone 

plusdotate e le persone ad esse più 

vicine sono invitate a raccontarsi in 

prima persona per far emergere la 

loro realtà in tutta la sua complessità 

e le sfaccettature.

Crediamo fortemente che debbano 

essere loro ad avere la parola, come 

atto di rispetto e valorizzazione della 

loro esperienza personale. 

Asincronia Geniale è un’APS 

dedicata alla sensibilizzazione e 

informazione sulla plusdotazione 

cognitiva, con un’attenzione 

particolare alla diagnosi precose 

nell’infanzia e nell’età scolare.

L’associazione riunisce psicologi e 

psicoterapeuti, insegnanti, genitori 

e persone già diagnosticate con 

l’obiettivo di creare una rete di 

supporto e di consapevolezza a 

partire dalle scuole.

Questo manifesto è parte di una 

campagna di comunicazione 

integrata dove le persone 

plusdotate e le persone ad esse più 

vicine sono invitate a raccontarsi in 

prima persona per far emergere la 

loro realtà in tutta la sua complessità 

e le sfaccettature.

Crediamo fortemente che debbano 

essere loro ad avere la parola, come 

atto di rispetto e valorizzazione della 

loro esperienza personale.

Per una persona plusdotata, la 
semplicità è spesso invisibile.  

Di fronte a un problema, non 
considera mai la soluzione più 

immediata, ma passa subito 
all’astratto, al simbolico, al complesso.  
Non perché voglia complicare le cose, 
é il suo cervello che lavora così: vede 
collegamenti nascosti,  
crea strutture più ampie,  
cerca schemi più profondi.  
Di conseguenza, le risposte ovvie 
vengono scartate. Se fosse davvero così 
semplice, sarebbe troppo banale per 

essere giusta. 
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La brochure

Il secondo artefatto che ho deciso di sviluppare è una brochure 
informativa, essa ha carattere puramente informativo ed istituzionale 
ed è pensata come guida per chi si approccia per la prima volta 
all’associazione e alla plusdotazione.
Il suo contenuto è suddiviso infatti in 4 parti:
1. L’associazione: che cos’è e di che cosa si occupa;
2. Introduzione all’argomento con una spiegazione del cos’è la 
plusdotazione cognitiva;
3. Perchè è importante che la diagnosi sia fatta durante l’infanzia;
4. La plusdotazione a scuola: breve descrizione sul come dovrebbe 
essere affrontata e supportata

La brochura ha dimensione A4 orizzontale e si suddivide in tre colonne 
per facciata anche se nella facciata anteriore l’immagine occupa lo 
spazio di due colonne.
I margini sono impostati a 10 mm e le tre colonne sono a loro volta 
suddivise in due sottocolonne separate anch’esse da uno spazio di 
10mm.

Dimensionamento e Layout

Descrizione
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APS per la Plusdotazione Cognitiva

Via dei Filosofi, 12

63100 Ascoli Piceno (AP)

Telefono: 0736 123456

Sito web: www.asincroniageniale.it

info@asincroniageniale.it

Instagram: @asincroniageniale

Asincronia Geniale 

è un’APS dedicata 

alla sensibilizzazione 

e informazione sulla 

plusdotazione cognitiva, con 

un’attenzione particolare alla 

diagnosi precoce nell’infanzia 

e nell’età scolare.

Chi siamo e cosa 
facciamo
L’associazione riunisce 

psicologi, psicoterapeuti, 

insegnanti e genitori, 

con l’obiettivo di creare 

una rete di supporto e 

consapevolezza.

Dove operiamo
Partiamo dalle scuole, 

collaborando con enti e 

professionisti per favorire 

il riconoscimento della 

plusdotazione. 

L’APS Asincronia Geniale: 
Chi Siamo e Cosa Facciamo

A chi ci rivolgiamo?
• A chi ha dubbi sulla 

plusdotazione del 

proprio figlio

• A chi cerca supporto 

per ottenere una 

diagnosi

• A chi è già stato 

diagnosticato e vuole 

confrontarsi con altri

• A chi desidera 

conoscere persone 

plusdotate

• A genitori smarriti 

dopo la diagnosi del 

figlio

• A insegnanti ed 

educatori che 

vogliono approfondire 

il tema

Perché è importante 
una diagnosi precoce? 

Molti bambini plusdotati 

crescono senza sapere di 

esserlo, affrontando sfide 

emotive e scolastiche che 

potrebbero essere mitigate 

con un intervento tempestivo. 

Una diagnosi precoce 

consente di:

• Adattare il percorso 

scolastico alle loro 

necessità

• Evitare il rischio 

di disinteresse e 

demotivazione

• Supportare la loro 

crescita emotiva e 

sociale

Cos’è la plusdotazione 
cognitiva? 

La plusdotazione cognitiva 

implica un modo di 

pensare e percepire il 

mondo in maniera più 

profonda e complessa 

quindi, a differenza di 

come si potrebbe pensare, 

non significa solo avere 

un’intelligenza superiore alla 

media.

Aspetti caratteristici 
della plusdotazione 

Molti bambini plusdotati 

possono mostrare segnali 

specifici che potrebbero 

passare inosservati:

• Interesse precoce per 

argomenti complessi;

• Apprendimento rapido e 

memoria eccezionale;

La scuola può rappresentare 

una sfida per i bambini 

plusdotati, specialmente 

quando i metodi di 

insegnamento non 

rispondono alle loro 

esigenze. Il rischio è che si 

sentano demotivati, annoiati 

o isolati. 

Un approccio educativo 

più flessibile e inclusivo 

può trasformare la scuola 

in un ambiente stimolante e 

favorevole alla loro crescita.

Per questo lavoriamo ogni 

giorno per:

• Formare gli insegnanti 

affinché possano 

riconoscere e valorizzare 

la plusdotazione.

Conoscere la plusdotazione cognitiva 
per valorizzare il talento di ogni 
bambino fin dall’infanzia

Fin dai primi passi: 
la diagnosi nell’infanzia

La plusdotazione a scuola:
un’opportunità da valorizzare

• Offrire percorsi di 

apprendimento 

personalizzati, 

adattando le 

metodologie didattiche.

• Creare spazi 

di confronto e 

socializzazione 

con coetanei che 

condividano interessi 

e modalità di 

apprendimento simili.

• Supportare i genitori in 

difficoltà con i figli.

Un ambiente scolastico 

consapevole e attento 

permette ai bambini 

plusdotati di esprimere il 

proprio potenziale senza 

sentirsi fuori posto.

• Aiutare genitori 

e insegnanti a 

comprendere meglio le 

loro esigenze.

Cosa succede se la 
diagnosi non arriva in 
tempo? 

Senza una corretta 

identificazione, molti bambini 

plusdotati rischiano di:

• Essere etichettati 

come “svogliati” o 

“problematici”;

• Provare ansia, 

isolamento e difficoltà 

nell’integrazione sociale;

• Sperimentare un senso 

di inadeguatezza e 

bassa autostima.

• Grande immaginazione 

e pensiero fuori dagli 

schemi;

• Ipersensibilità emotiva e 

forte empatia;

• Noia o frustrazione 

in contesti scolastici 

tradizionali.

Questi aspetti rappresentano 

punti di forza, ma se non 

adeguatamente compresi 

possono diventare fonte di 

difficoltà. 

Un bambino plusdotato che 

non trova il giusto supporto 

può sviluppare ansia, sentirsi 

inadeguato o avere difficoltà 

a interagire con i coetanei. 

Inoltre, la discrepanza tra la 

maturità cognitiva e quella 

emotiva può rendere più 

complessa la sua esperienza 

scolastica e sociale. 

Pensare in 
grande,

sentire in
profondità.
Ascoltare

oltre le
parole,
Comprendere

Oltre i gesti
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La guida per 
insegnanti e genitori

Il terzo artefatto è una guida per docenti e genitori che, approcciandosi 
per la prima volta alla plusdotazione potrebbero sentirsi smarriti.
Essa ricalca i tratti più caratteristici della plusdotazione che potrebbero 
essere riscontrati sia da un genitore che da un insegnante ed è pensata 
anche come ponte di connessione tra i due mondi.
Infatti, ipoteticamente, è una guida che può essere scambiata tra queste 
due figure qualora ce ne fosse la necessità ed i contenuti sono suddivisi 
in maniera tale che da un lato vi sia la parte dedicata ai genitori e 
dall’altra i contenuti dedicati agli insegnanti.
L’esperienza della lettura è resa poi ancor più interattiva grazie alla 
presenza di un sistema di pieghe e un’apertura a soffietto e dall’assenza 
del numero che svincola la guida dal solito aspetto sfogliabile e dalla 
lettura sequenziale, infatti per come è strutturata essa permette la 
lettura a partire da qualsiasi pagina perche i contenuti non sono 
vincolati tra loro.

La guida è composta da 12 pagine dalla dimensione di 15x15 cm ed è 
ricavata da un foglio 50x70 cm.
Le pagine stesse hanno poi un margine interno di 12mm per il 
posizionamento del testo che, volutamente, è libero di essere lasciato 
interagire con le sottolineature che si trasformano anche in illustrazioni.

Dimensionamento e Layout

Descrizione
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Insegnare ad un bambino plusdotato

1. La Plusdotazione in Classe
2. Segnali da Riconoscere
3. Sfide e Bisogni
4. Strategie Didattiche Efficaci
5. Gestire l’Iper-Sensibilità
6. Differenziare l’Insegnamento
7. Valutazione e Feedback
8. Collaborazione Scuola-Famiglia

La plusdotazione non è solo intelligenza elevata, ma un modo 

unico di pensare e percepire il mondo. Un aspetto distintivo è 
il pensiero arborescente: invece di seguire un percorso lineare, 
la mente del bambino plusdotato collega rapidamente idee e 

concetti in modo ramificato, creando associazioni complesse in 
pochi istanti.

Questo tipo di ragionamento permette intuizioni brillanti, ma 
può anche generare confusione, rendendo difficile spiegare il 
proprio percorso mentale o mantenere l’attenzione su un’unica 
direzione. Un bambino plusdotato può sembrare distratto, ma 
spesso sta semplicemente elaborando molteplici connessioni 

contemporaneamente.

Questa rapidità di pensiero si accompagna spesso a una forte 

sensibilità emotiva e percettiva. Vivere le emozioni con intensità e 

cogliere dettagli che gli altri non notano può farlo sentire diverso o 

incompreso. Offrirgli strumenti per gestire queste caratteristiche è 
fondamentale per aiutarlo a esprimere il suo potenziale.

Ogni bambino plusdotato è unico. 

Alcuni eccellono in ambito accademico, 

altri hanno un talento artistico o 
un pensiero fuori dagli schemi. 

Non tutti i talenti si vedono nei voti scolastici. 

Il tuo compito è aiutarli a esprimersi 
nel modo che li rende più felici.

Molti bambini plusdotati non si sentono stimolati a scuola. 
Alcuni si distraggono, altri diventano perfezionisti ossessivi. 
È importante instaurare un dialogo con gli insegnanti e cercare insieme 
strategie per mantenere vivo il loro interesse.

I bambini plusdotati hanno bisogno di tempo per pensare, 

immaginare, creare, ma spesso si tende a riempire ogni 
momento della loro giornata con attività strutturate.

Nei momenti di inattività, i bambini trovano soluzioni 

originali, sviluppano il pensiero critico e scoprono cosa li 
appassiona davvero.

Lasciare loro spazi liberi non significa 
trascurarli, ma offrire l’opportunità di 

esplorare senza vincoli esterni. 
Imparare a tollerare la noia li aiuta a 
sviluppare autonomia e creatività, 

trasformando il vuoto in una risorsa.

Essere plusdotati non significa avere tutto 
facile. Molti bambini vivono frustrazione 
perché si sentono incompresi. Possono 
avere difficoltà a relazionarsi con i coetanei, 
manifestare ansia da prestazione o evitare le 
sfide per paura di fallire.

L’interazione con fratelli e sorelle può essere 

complicata: spesso faticano a comprendere 
le dinamiche tipiche della loro età e possono 
assumere atteggiamenti da “piccoli adulti”, 
generando tensioni nei rapporti familiari. 
Inoltre, la loro tendenza a esigere molto da 

sé stessi può riflettersi nelle aspettative verso 

gli altri, portandoli a essere critici con chi non 
segue il loro stesso ritmo.

Un bambino plusdotato non pensa solo più 
velocemente, ma sente anche più intensamente. Le 
emozioni sono vissute in modo amplificato: la gioia 
è travolgente, ma la frustrazione può diventare un 
ostacolo insormontabile. 
Aiutarli a dare un nome alle emozioni e ad 
affrontarle è fondamentale.

Ascolta i loro pensieri, anche quando sembrano 
fuori dal comune.

Accetta la loro intensità emotiva, senza 
minimizzare.

Offri spazi per la loro creatività, senza imporre 
schemi rigidi.

Aiutali a gestire la frustrazione, insegnando 
che sbagliare fa parte della crescita.

Cos’è la Plusdotazione?

Riconoscere e Valorizzare

Le Difficoltà più Comuni

L’Emotività Intensa

Come Supportare in Famiglia

Il Rapporto con la Scuola

L’Importanza della Noia

Segnali da Osservare
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APS per la Plusdotazione Cognitiva

APS per la Plusdotazione Cognitiva
Via dei Filosofi, 12
63100 Ascoli Piceno (AP)
Telefono: 0736 123456
Sito web: www.asincroniageniale.it
info@asincroniageniale.it
Instagram: @asincroniageniale
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Il sito web

Il sito web è pensato come punto di riferimento e canale di diffusione 
per gli eventi, esso è infatti strutturato in 6 interfacce:
1. Home
2. Chi siamo
3. Cosa Facciamo
4. News & Eventi
5. Unisciti a noi
6. Contatti

Qui di seguito tutte le interfacce presentate secondo l’ordine dell’elenco.

Descrizione
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Home
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Chi siamo
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Cosa facciamo
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News & Eventi
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News & Eventi
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Contatti



203Il progetto

Unisciti a noi
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Profilo Instagram

Oltre a tutti gli artefatti precedentemnte spiegati ho realizzato anche una 
pagina Instagram con la quale l’associazione si occupa di divulgare sul 
tema ed ampliare determinati argomenti o aspetti della plusdotazione 
cognitiva.

Ho suddiviso i contenuti in 4 tipologie differenti:
• Carosello sugli aspetti della plusdotazione: questo carosello 

parte da una prima foto in cui si anticipa quale sarà l’ambito della 
plusdotazione che verrà spiegato (es. il pensiero arborescente) e 
poi nelle slide successive viene spiegato l’argomento.

• Testimonianze di terzi: pensati come post singolo essi presentano 
nell’angolo in alto a sinistra una frase scritta dalle persone che 
passano molto tempo con persone plusdotate o lavorano con esse 
e nell’angolo in basso a destra vi è una spiegazione della stessa

• Carosello da testimonianze dirette delle persone plusdotate: 
questo tipo di carosello parte dalla testimonianza di una persona 
plusdotata per poi spiegare di che cosa stava parlando la persona 
che ha lasciato la testimonianza

• Storie per annunciare eventi: questo tipo di contenuto rispecchia 
il layout della sezione del sito “News & Eventi” e sono pensati per 
far si che l’associazione possa annunciare i propri eventi anche 
attraverso  

Descrizione
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Carosello sugli aspetti della plusdotazione
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Carosello da testimonianze dirette delle persone 
plusdotate
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Testimonianze di terzi
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Storie per annunciare eventi
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